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ODI  E  MELODI 


Opere  di  MARIO  PANIZZARDl 


Zampilli  (Genova,  Sambolino,   1880).  , 

Ametiste  (Genova,  Donath,   1887). 

Verso  il  tramonto  (Torino,  Roux  Frassati,   1899). 

Notte  di  San  Giovanni  (Genova,  Tip.  del  Successo,   1901). 

Odi  sabaude  (Genova,  Tip.  Genovese,   1903). 

Rime  di  viaggio  e  Poesie  sparse  (Torino,  Roux  e  Viarengo,  1906). 

Wagneriana  -  Impressioni  di  Bayreuth  (Genova,  Tip.  Marittima,  1907). 

Wagner  in  Italia  -  Voi.    i    -  Note   biografiche,    con   38   illustrazioni, 

fac-simili  e  ritratti  (Genova,  E.  Palagi  e  C.,   1914). 
Odi    e    Melòdi    -     con    una    copertina    di    Leonardo    Bistolfi.    (  Arti 

grafiche   «Progresso»,  Genova). 

IN  PREPARAZIONE:  ^ 

Wagner  in  Italia  -  Voi.  II  -  Pagine  di  storia  musicale,  con  illustra- 
zioni ,  fac-simili  ed  un  carteggio  inedito.  (  Arti  grafiche  «  Pro- 
gresso »,  Genova). 

Nuove  rime  di  viaggio   -  con  una  copertina    di  Aurelio    Craffonara. 

(Arti  grafiche   «  Progresso  »,  Genova). 
Studi  carducciani. 
Note  di  un  viandante. 
Un  lembo  di  Spagna. 
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ODI  E  MELODI 
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fi  Min  MADRE 


I. 


Salgo  con  fermo  cuore,  o  Monte  Mario, 
il  tuo  ridente  clivo  oggi  che  bieca 
su  la  mia  casa  la  procella  stride 
sinistramente 

e  oscuro  nembo  avvolgemi  e  tra  spessi 
baglior*  di  lampi  oscena  mischia  fanno 
immonde  iene  cupide  di  sangue 
alla  mia  porta. 

Qui  tutto  tace.  Argentea  riluce 
per  la  recente  pioggia  in  fondo  Roma 
con  riridate  squamme  de'  suoi  tetti 
dal  sol  percossi. 

A  l'aura  dolce  che  da  i  colli  spira, 
con  aliar  di  tenui  farfalle, 
su  i  molli  prati  e  giù  per  la  vallea 
cadon  le  foglie  ; 

~  9  — 


A  mia  madri 


e  a  Tombra  amica,  per  la  Trionfale 
Via,  con  dimesse  orecchie  un  asinelio 
bigio  sonnecchia  :  cianciano  da  presso 
donne  e  fanciulli. 


IL 


Mamma  che  lungi  al  doloroso  figlio 
sobbalzi  ne  la  notte,  spaurita 
da  tante  bieche  imagini  e  ne  V  ansia 
il  figlio  chiami  ; 

oggi  a  te,  mamma,  dal  ridente  colle 
il  serenato  spirito  rivola 
e  a  te  nel  verso  innamorato  parla 
con  dolci  note. 

Madre,  dimani  le  tue  grigie  chiome 
ribacerò  con  amorose  labbra  ; 
stretti,  dimani,  la  fatale  strada 
riprenderemo. 

L' odiò,  che  importa  ?  Non  avran  recisa 
r  albero  invitto  ;  ma  divelto  solo 
rinnovellato  di  novelle  fronde 
darà  altri  frutti. 


A  mia  madre 


Ovunque  è  Italia  ivi  è  la  patria  :  grande 
divina  Madre  :  fra  Talme  sue  braccia 
quietamente  rifarem  la  nostra 
piccola  casa. 

Ivi,  in  silenzio,  al  tuo  sereno  sguardo 
per  me  sarà  dolcissimo  il  lavoro 
riprender  :  mesta  veglierà  da  canto 
Tombra  paterna. 

Poi,  quando  a  sera,  reclinato  il  capo 
sovra  '1  tuo  seno,  poserò  da  l'aspra 
fatica,  udrò  nel  tuo  battere  il  cuore 
della  mia  vita. 

Roma,  ottobre  1908. 
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in  CROCE 


(nONUriENTO  DI  LEONARDO  BISTOLFl) 


O  Croce  che  in  ombra  di  morte 
Nel  tragico  vespro  sorgevi 
(Rombavan  le  ferrate  porte 
De'  cieli  e  tu,  Roma,  cadevi) 
O  fosca  implacabile  Croce, 
Onde  trafitta  pendea 
La  livida  magrezza  atroce 
Del  figlio  di  Galilea  ; 

Tu,  in  mezzo  a  le  turbe  imprecanti, 

Segnacol  di  distruzione. 

Givi  tra'  colonnati  infranti 

Dal  Campidoglio  al  Partenone. 

E  mentre  a  te  innanzi  irrigidìa 

Ne  '  marmi  il  fior  de  la  beltà, 

A  *  boschi  una  voce  s' udìa  : 

™  Tramonta,  o  Dei,  la  vostra  età  !  — 


La   Croce 

O  Croce,  ma  poi  che  il  Soldano 
Calpestò  la  sacra  tua  terra, 
Da  tutto  il  mondo  cristiano 
Proruppe  un  grido  di  guerra. 
Sotto  il  tuo  segno  il  pio  Buglione 
Chiamò  i  compagni  di  gloria  : 
—  Venite  a  la  santa  tenzone  ! 
In  questo  segno  è  la  Vittoria  !  — 

Poi,  nel  tuo  nome  fu  la  strage 

La  nera  barbarie  la  fame. 

Ululavan  cagne  randage 

Da  torno  il  mortai  palco  infame. 

Ed  alla  fiammata  eh'  enorme 

Vampeggiava  da  i  roghi  e  al  bagliore 

Assunse  mostruose  forme 

La  mite  tua  Croce,  o  Redentore  !... 


...  Ma  oggi  ...  Un  artista  possente 

Quando  sognò  raffigurare 

Tutta  r  Umanità,  cosciente, 

Non  più  supplice  ad  un  altare 

Non  da  tiranni  soggiogata 

Ma  diritta  e  libera  milizia 

Solo  di  verità  assetata 

Verso  un  simbolo  di  giustizia  ;^ 

—  n  — 


La  Croce 

Volse  a  la  Croce  questa  folla 

Umanamente  palpitante  : 

U  uom  del  pensiero  o  de  la  zolla, 

\J  amore,  la  fede  adorante 

E  presso  il  Dolor  la  fulgente 

Bellezza,  con  la:  madre  V  infante, 

E  su  tutti  ihvisibil  lassù 

L*  ombra  d*  ujia  man  benedicente, 

La  dolce  tua  mano,  Gesù  ! 
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SERH  D'ESTATC 


Era  sì  come  un  tinnir  d^arpe  eolie 
Fra  le  magiche  piante  ed  ascoltare 
Pareano  le  magnolie  ^ 

alte  sul  mare. 

Olezzavan  le  piante,  il  mare  ansava 
E  tinnìan  le  sonore  arpeVde  l'aria. 
Una  voce  cantava 

solitaria  : 

Cantava  in  fondo  al  parco  un  usignuolo 
E  pareva  il  suo  canto  confortare 
L'arcano  duolo 

de  r  ansante  mare. 


—  ^5 


CHIMERA 


La  luna  questa  sera 
Ha  una  sciarpa  di  veli  : 
Si  vagheggia  pe  i  cieli, 
Si  specchia  a  la  riviera. 

Ne  l'aria  è  una  leggera 
Nifvola  d'asfodeli..... 
Ma  tu  dove  ti  celi, 
O  pallida  chimera? 

Sei  laggiù,  tra'  que'  biondi 
Cirri  od  in  mezzo  al  mare 
O  ne'  boschi  profondi? 

No,  no.....  Fiamma  d'amore. 

Come  sopra  un  altare, 

Sei  qui  dentro  il  mio  cuore  ! 
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INVERNO  ED  AMORE 


Il  monte  ama  la  nuvola  tepente  : 
L'  invoca,  a  sé  l'attira 
E  a  lei  nel  grembo  innamoratamente 
La  fredda  anima  spira.    *'  O'^Tv-r  ..- 

Io  te  così,  volubile  fanciulla. 
Richiedo  a  la  mia  sera; 
Ed  il  triste  mio  verno  si  trastulla 
Ne  la  tua  primavera. 
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TRITTICO  DEL  PORTO  DI  GENOVA 


I. 

Ne  le  calme  festive 
Dormono  le  barcaccie 
Su  le  pigre  bonaccie 
Del  porto.  Da  le  stive 

Sale  odor  di  bitume. 
Su  le  vecchie  tartane 
Uggiola  qualche  cane. 
Ma  nel  diffuso  lume 

De  '1  ciel  porpora  e  oro 
Garriscon  le  bandiere. 
Le  draghe  enormi  e  nere 
Esaltano  il  lavoro. 

IL 

Fra  l'antenne  la  fiaccola  del  sole 
Roggia  s'estingue:  tremola  su  Tacque 
Un  bagliore  di  gigli  e  di  viole. 
Una  sirena  gridò  a  lungo...  tacque... 

—  i8  — 


Trittico  del  Porto  di  Genova 


Ricominciò...  ma  fioca...  indi  si  spense 
Lontano.  Ora  ne  '1  ciel  crepuscolare 
Si  profilan  con  linee  più  intense 

I  faticosi  artefici  del  mare. 

III. 

Se  di  carbon  più  nera 
Se  di  sole  più  arsa 
È  questa  zona,  sparsa 
D'erti  cumuli,  a  sera 

Di  fari  ecco  s'accende  : 
Da  sopra  la  caserma 
Di  San  Benigno  splende 
L'occhio  de  la  Lanterna. 

O  rilucente  zona, 
Non  più  di  fervid'  opre 
La  tua  viscera  suona  : 

II  silenzio  ti  copre. 

E  di  laggiù  r  infida 
Città,  sogno  d' andanti, 
Ti  gitta  i  suoi  fiammanti 
Baci,  come  una  sfida... 


—  19  — 
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SAN  QIOliAriNI  Di  FR^ 


II  sol  di  giugno  nel  tramonto  da  le 
bìfori  a  '  1  tempio  bisantino  accende 
le  grigie  pietre  :  avvampano  le  tozze 

colonne  e  li  archi. 

La  grande  ogiva  su  T  aitar  maggiore 
fiammeggia  come  un  ostensorio.  Solo 
nel  tempio  un  vecchio  sacerdote  prega 

inginocchiato. 

Fuor,  da  la  strada,  per  la  semichiusa 
porta  risuonan  voci  di  bambini, 
canti  di  donne  e  intorno  al  campanile 

stridi  d*  augelli. 

O   San  Giovanni,  e  poco  lungi  al  tuo 
eremo  dove  V  umile  preghiera 
tra  gli  archi  ascende  (scólte  a  le  pareti 

son  le  tre  croci), 


San   Giovanni  di  Frè 


ne  la  solenne  pace  del  tramonto, 
per  cento  braccia  ferree  protese 
agita  il  porto  Y  energia  possente 

de'  suoi  commerci. 

Chi  più  ripensa  il  breve  molo  antico 
onde  la  torre  vigile  su  '1  mare 
lungi  mirava  le  galee  tornanti 

di  Palestina  ? 

Deh  come  lieto  folgorava  il  sole 
da  Portofino  quel  mattin  di  giugno 
che  i  consacrati  liguri  vascelli, 

vinta  la  furia 

del  torvo  oceano,  addussero  a  la  bella 
città  di  Giano  le  reliquie  sante, 
k  tue  reliquie.  San  Giovanni  !  A  festa 

squillàro  i  bronzi 

su  r  acclamante  popolo  :  nel  porto 
allineate  V  agili  triremi 
diéro  il  saluto  co  '1  vessil  crociato 

ondante  a  1'  aure 


San   Giovanni  di  Prè 


de  r  Apennino  :  risplendeva  in  alto 
sì  come  un  faro  degli  Embriaci  Ferma 
torre,  segnacol  prisco  de  l'audace 

ligure  genio. 

E  tu  dapprima  il  mistico  tesoro 
serbasti,  o  tempio  solitario.  Ardea 
ne  la  silente  sotteranea  notte 

la  debil  lampa  ; 

ma  più  ne  ì  cuori  ardea  viva  la  fede. 
Che  se  dal  fosco  pèlago  salendo 
urgeano  i  flutti  in  contro  a  la  Superba 

e  a'  suoi  navigli, 

su  *1  molo  angusto  il  popolo  traeva 
le  taumaturghe  reliquie  del  santo 
litani'ando  :  lampeggiava  un  riso 

placato  il  mare. 

Vecchie  leggende  !  E  i  vecchi  miti  anch^essi 
come  im'  oscura  nebbia  dileguàro,.. 
Non  più  San  Giorgio,  debellato  il  drago, 

vibra  la  spada 
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San   Giovanni  di  Prè 


contro  li  leone  di  San  Marco,  a  Chioggia, 
o  pe  i  contesi  mari  del  Levante  ; 
né  s'accanisce  più  sopra  la  vinta 

figlia  de  r  Arno... 

Da  l'arridenti  al  sol  liguri  spiaggie 
al  doppio  mare  di  Sicilia,  ovunque 
palpita  questa  da  le  molte  vite 

itala  gente, 

pacificata  e  fulgida  la  bianca 
Croce  Sabauda  sventola  nel  sole. 
Affiso  in  lei  dal  glauco  Adria  San  Giusto 

freme  ed  aspetta. 

1904 
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A  fLfNA  RKINA 


O  bruna  Colomba,  che  1'  ale 
tendevi  dal  balzo  natio, 
tendevi  con  lungo  desio 
a  un  fulgido  serto  regale; 
a  Te,  poi  che  un  dì  t'oscurava 
la  fronte  grave  ombra  di  duolo 
e  sovra  l'italico  suolo 
un'ora  d'angoscia  passava, 
la  sorte  benigna  compose, 
con  gemmei  candori  di  gigli, 
con  biondi  sorrisi  di  rose, 

un  serto  di  figli. 

Felice  il  tuo  regno  ?  Sì,  certo. 
Sorrisa  d'amore  la  reggia  : 
Te  sposa,  Te  madre  vezzeggia 
un  popolo  e  inchina  il  tuo  serto. 
Nessuna  minaccia  ?  ...  Oh  soltanto 
lontana  una  voce  che  chiede, 

—  24  — 


A  Elegia  Regina 


lontana  un'  indomita  fede, 
lontana  una  voce  di  pianto  !  ... 
Ah  cinga  il  tuo  Sposo  l'acciaro  ! 
Dia  tutta  la  bandiera  al  vento  I 
Sia  libero  il  suolo  a  noi  caro 

di  Trieste  e  di  Trento  ! 

Ma  oggi  !...  Non  mai  vide  il  cielo 
più  spaventevole  ruina  ! 
Ma  oggi  !...  Te  invocan...  Regina  ? 
No,  suora  nel  bruno  tuo  velo. 
Suora  di  carità  soave, 
lasciati  i  tuoi  figli  —  altri  figli 
spasiman  tra  crudeli  artigli  — 
Tu  sali  la  ferrea  nave  ; 
e  a  fianco  del  mesto  Consorte 
Tu  vai  su  la  nave  guerriera, 
vai  verso  i  regni  della  morte, 

Colombella  nera. 

Oh  qual  fu  '1  tuo  cuore  giungendo, 
tra  fieri  singulti  di  sangue, 
in  mezzo  ad  un  popolo  esangue 
percosso  dal  nembo  tremendo  ! 
Ruggiti  di  pianto,  spaventi 
d'abisso  ed  un  vasto  confuso, 

—  25  - 


A'  Elena  Regina 


che  sale  dal  funebre  chiuso, 
lungo  anelito  di  morenti, 
tutta  questa  strage,  o  Suora, 
tutto  questo  orrror  t'è  da  torno... 
Oh  qui  non  più  ride  l'aurora, 

non  viene  più  giorno! 

Per  la  spasimante  corsia, 
tra  i  letti  e  le  misere  brande, 
dove  acre  un  lezzo  si  spande 
di  morte,  vai  tenera  e  pia 
porgendo  la  consol'atrice 
parola  ed  il  farmaco  buono... 
Oh  rinesprimibile  suono 
de  la  tua  voce  beatrice  ! 
La  dolce  parola  che  scende, 
miglior  d'ogni  farmaco,  al  petto 
de  l'uomo  ferito  che  tende 

le  braccia  al  tuo  detto  ! 

Che  sangue  !  Che  lacrime  !  Ansante 
tu  segui  il  corteo  doloroso... 
—  Sei  sola:  Teroico  tuo  Sposo 
compie  il  vi'aggio  dolorante  — 
Tu  segui  co   '1  cuore  trafitto, 
co  *1  pianto  ne  li  occhi;  ma  un  riso, 
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A   EUna  Regina 


t'illumina  il  pallido  viso, 
che  incuora  ciascun  derelitto... 
E  i  bimbi  !...  Essi  bianchi  quai  gigli, 
in  cambio  di  tutti  i  tuoi  doni, 
invocan  dal  ciel  pe'  tuoi  figli 
le  benedizioni. 

O  inclita  Suora,  o  Regina, 
non  mai  que'  dirupi  e  l'annosa 
Sicilia  —  un  dì  nube  di  rosa  — 
vider  pietà  così  divina... 
Né  mai  l'alma  Croce  Sabauda, 
l'argentea  Croce  ondeggiante 
fra  Farmi  o  su  '1  mare  sonante, 
meritò  così  gran  lauda  !  ... 
Da  lungi  Aspromonte  placata 
accenna,  come  ombra  che  assente, 
a  Te,  pia  Regina,  curvata 

su  un  bimbo  morente  ! 


Questa  ode  fu  composta  non  appena  giunse  notizia  che  la  Maestà 
di  Elena  regina  d'Italia  era  accorsa  sui  luoghi  dell'  immane  flagello' 
calabro-siculo  (29  dicembre   1908). 
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NE'  BOSCHI 


1 


Esili  frastagliate  umili  felci, 
A  Tombra  de  i  castani, 
O  sotto  le  nere  elei 
Olezzanti  ciclami, 

Io  vi  cerco  pe  i  boschi  or  che  la  sera 
Urge  de  la  mia  vita, 
E  un  poco,  in  voi  dell'età  mia  primiera 
Ritrovo,  eh*  è  fuggita... 


Per  taciti  boschi  m'aggiro 
Che  autunno  indora  ed  arrossa. 
Di  tratto  in  tratto,  commossa 
Da  un  leggerissimo  spiro 


28 


Ne'   boschi 


Di  tenue  vento,  una  pianta 

Melanconicamente  si  lagna  : 

Con  lieve  tonfo  una  castagna 

Cade  e  il  ruscelletto  canta  ; 

Canta  la  sua  perenne  canzone, 
Che  solo  al  verno  s'agghiada  : 
Come  il  vecchio  poeta  depone 
La  lira  e  il  vinto  duce  la  spada. 


Un'acqua  tenue  lucida  adamantina 

Fa  dondolare  un  fior  su  lo  stel  gracile  r 

Mormora  pianamente 

Qualche  cosa  gentile  al  fior...  che  sente. 

Son  parole  d'amore  melanconiche 

Col  rammarico  di  chi  deve  andarsene... 

Ma  Tacqua  sempre  via  trascorrerà, 

Ed  il  fior  ne  morrà..* 


—  29 


Ne    boschi 


Oh  proda  ancor  non  tocca 
Dal  sol  che  splende  in  faccia  ! 
(Stringimi  fra  le  braccia, 
Baciami  su  la  bocca). 

Oh  sussurrante  al  vento 
Fitto  bosco  odoroso  ! 
(Qui  sul  mio  cor  ti  sento, 
Qui  sul  tuo  cor  mi  poso). 

Oh  raggio  trionfale 
Di  sol  che  fuga  il  verno  ! 
(Amor  dólce  e  fatale, 
Ci  congiungi  in  eterno  !  ) 


•^• 
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MADAMA  BUTTERFLY 


Mentre  il  pallido  Giappone, 
Ne  la  tragica  riscossa, 
Al  rimbombo  del  cannone 
Le  feroci  schiere  ingrossa  ; 

Una  fievole  canzone 
Per  l'oscura  aura  commossa 
Vien  da  un  picciolo  verone 
Che  di  fior  tutto  s'  arrossa. 

La  canzone  è  mesta  assai 
E  al  veron  timida  affaccia 
La  dolente  Butterflai. 

Ahi  la  misera  implorante 
Tende  invan  V  esili  braccia 
Aspettando  il  biondo  amante 


1901 
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lei  pi'imo  eentenatìo  di  f  agner 


i. 

I  grandi  alberi  incurvano  su  la  granitica  pietra, 
cui  Federe  inghirlandano  : 

riposa  qui  TEroe,  che  seppe  nel  canto  infinito 
trasmutare  le  innumeri  • 

forze  de  l'universa  natura  con  arte  divina, 
per  la  gioia  de  li  uomini. 

Presso  è  Tasil  di  pace,  dovVEi  spiccò  Tultimo  volo 
pe  i  cieli,  del  Graal  mistico 

nel  divino  incantesimo:  ed  eragli  accanto  la  fida 
compagna  del  suo  Genio. 

Oh  quieto  asil  !  Ben  altro  da  quello,  che  su  la  collina, 
in  vista  al  lago  cerulo, 

seppe  l'ardente  fiamma  di  passione,  onde  nacque 
Tristano!  E  oh  voi,  marmorei, 

lungi  su  '1  Canal  Grande,  tra  un  gaio  svariar  di  colori, 
palagi  :  questo  immemore 
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d'tin  reo  pensier  di  morte  eh'  Egli  ebbe  una  notte  fisando 
Tacque  deserte  e  tacite  : 

Taltro  ove  il  cuore  sacro  del  Rivelatore  si  franse, 
mentre  un  coro  di  gemiti 

empiea  Vinegia  intorno!.,.  -  Qui  tutto  or  è  augusto  silenzio. 
Dorme  l'Eroe  :  bisbigliano 

nel  soffio  de  la  notte  sommessi  i  grandi  alberi  curvi 
su  la  tomba  granitica. 

Dietro  l'opache  cime,  di  là  da*  bei  colli  cilestri, 
le  pie  stelle  sorridono. 

Ma  in  alto  piange  un  coro  di  candide  Ninfe:  l'ardente 
corona  de  le  Pleiadi. 


IL 


Ed  ecco:  la  foresta,  di  cedri  aulente  e  di  pini, 
s*apre  :  colonne  surgono 

di  vago  opale  in  cerchio,  cui  scintillante  sovrasta 
d'onice  aerea  cupola. 

Ardon  profumi  e  salgon  odorose  spirali  tra  gli  archi  : 
cantano  voci  eteree. 

Scende  una  schiera  d'angeli  da  l'aureo  domo  stellante, 
recando  il  sacro  calice  : 
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melodiosa  nube  solcata  da  voli  canori 
d'ali  di  cigno  candide; 

mentre  Elsa,  la  dolce  creatura  di  sogno,  contempla 
chiuso  ne  Tarmi  fulgido 

il  biondo  cavaliere  de  Tidèale  tornato 
al  suo  amor  consapevole. 

Non  più  sanguina  Tacre  ferita  d'Amfortas:  il  puro 
folle  il  misterio  celebra,.. 

Che  importa  se  lontano  la  nave  da  le  nere  vele 
solca  l'urlante  oceano  ? 

Qui  il  pallido  Olandese,  placato,  negli  occhi  di  Senta 
mira  il  cielo  dischiudersi. 

Qui  lento  sale  e  approsima  un  cantico  grave  e  soave 
de  la  selva  tra  i  murmuri... 

Elisabetta  ascende  il  colle,  che  in  alto  si  perde, 
con  la  sua  prece  estatica; 

mentre  da  la  romita  vallèa  Wolframo  de  Tarpa 
saluta  Espero  nitido. 

E  ancor  la  melodia  sublime  pe  '1  mondo  si  espande: 
Tannhàuser  inginnocchiasi. 

III. 

Ode  il  Titano  ?  Ei  sogna  :  intorno  si  levan  sembianze, 
ch'Egli  scolpia  ne  '1  mitico 
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verso  e  lo  cinse  d'una  sinfonica  magica  trama 
di  bellezza  indicibile. 

O  forti  eroi  canori,  cingete  la  tomba  all'Eroe, 
del  sempiterno  lauro  : 

tu  Sigfrido,  alto  e  biondo,  cui  chiaman  dal  Reno  le  Ondine, 
presso  '1  crepuscol  tragico; 

e  tu,  mesto  Sigmundo,  cui  l'anima  inonda  l'aprile 
d'ebrezza,  entro  la  fumida 

capanna  :  a  te  Siglinde  la  bocca  dolorosa  bacia, 
lungamente,  ne  l'estasi...  — 

Vieni  anche  tu,  poeta,  il  cui  vago  sogno  si  sposa, 
in  un  eterno  simbolo, 

al  canto  alto  e  solenne  onde  Han:^  Sachs  saluta  Lutero 
e  lui  saluta  il  popolo...  — 

Qui,  o  voi  sovra  i  nem„bi  volanti  Walkirie,  erte  al  cielo 
le  criniere  :  lampeggiano 

le  nuvole  :  Brunilde  su  '1  suo  corsiero  di  fiamma 
tra  i  nembi  urlando  lanciasi... 

Via  tu,  gibboso  e  querulo  Mime  e  tu  nero  Alberico, 
ladri  de  Toro  magico  : 

vi  strugga  il  drago  immane.  Qui  cantan  augelli  e  tra  '1  verde 
echeggia  il  corno  eroico 

di  Sigfrido,  che  il  fuoco  già  già  ver'  Brunilde  attraversa  : 
i'iddia  bella  risvegliasi. 
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Via,  tu,  fatale  Anello,  a  l'acque...  -  Arde  in  alto  il  Walhalla. 
Oh  Amor  vincente,  gloria  ! 


IV. 


Posa  TEroe  :  non  forse  Tltalia  Ei  ripensa  ?...  La  terra 
di  Dante  e  Michelangelo 

è  stata  il  sogno  anch'essa,  ranelito  lungo,  il  conforto 
del  gigantecso  barbaro... 

Oh  ne  l'antica  pietra,  su  '1  placido  lago  affacciate, 
terrazze  erme  onde  spirano 

risole  Borromee  effluvi  ne  l'umida  sera! 
Oh  villa  d'Angri,  nuvola 

di  fior  gialli  e  vermigli  tra  '1  cielo  ed  il  mare  sospesa  ;; 
oh  sognante  Posilipo  ! 

Splende  a  Siena  la  bella  merlata  Fiorentina  Torre, 
che  vide  su  l'olimpica 

fronte  passar  fantasmi  di  spiritali  armonie; 
ed  a  Sorrento  i  memori 

boschi  di  lauro  ancora  bìsbiglian  di  lui  ne  la  notte: 
un  suon  mesto  rispondono 

l'acque  del  fosco  lago  bavarico  in  che  si  compiea 
di  re  Luigi  il  tragico 
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fato...  —  Che  è  che  piange,  che  chiama,  che  grida,  che 

[implora  ?... 
JRegale  Ombra,  consolati. 

Assurto  nel  concilio  de'  magni  spiriti  il  Grande, 
cui  tu  sacrasti  il  fulgido 

regno  e  la  giovin  vita,  di  te  di  te  parla  con  Dante 
ne  i  sereni  coUoquii  : 

—   «    Non    mai   forma   più   nobile    di    prence    surse  nel 

[mondo  !  »  — 
dice  l'uno  a  l'altro  Esule. 

E  il  verso  de  l'italico  vate  s'intona  di  Wagner 
alla  possente  musica. 

Bayreuth  agosto   19 12 
Genova  aprile   1913 


NOTE. 

I. 

vv.  I  -  8  Villa  Wahnfried,  a  Bayreuth,  sorge  entro  un  magnifico  parco 
in  fondo  alla  via  Richard  Wagner  e  reca  su  la  facciata 
la  iscrizione  che  traduco  :  «  Qui  dove  la  mia  immagina- 
zione ha  trovato  pace,  Sia  questa  casa  da  me  nomata 
«  Wahnfried  »  Pace  dell'  immaginazione.  »  —  A  pochi 
passi  da  la  villa,  sul  luogo  stesso  da  lui  scelto,  sorge  la 
tomba  del  Maestro  :  la  quale  consiste  in  una  gran  lastra 
rettangolare  di  granito  chiaro,  sorretta  da  uno  zoccolo 
basso. 
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w.  II  -  13  Nella  primavera  del  1857,  a  Zurigo,  Wagner  andò  ad  abitare 
una  graziosa  casetta  ch'egli  chiamò  V  «  Asilo  »,  su  la 
«  Verde  Collina  »,  presso  la  villa  Wesendonk.  Quivi 
divampò  la  sua  passione  per  Matilde  Wesendonk;  quivi 
egli  scrisse  il  dramma  Tristano  e  Isotta  e  ne  musicò 
il   1.°  atto. 

vv.  16-  18  Si  allude  al  palazzo  Giustiniani  Brandolin,  a  Venezia,  dove 
tra  1' agosto  del  1858  e  il  marzo  1859,  Wagner  musicò 
il  2.**  atto  di  Tristano,  Nel  suo  Giornale  a  Matilde,  alla 
data  del  i."  novembre  1858,51  legge:  «  ...  Mi  destai  da 
un  sonno  breve  agitato,dopo  tormenti  prolungati  e  terribili, 
quali  non  aveva  mai  provati  ...  Corsi  al  balcone  e 
guardai  le  nere  acque  del  Canal  Grande...  Un  salto,  un 
tonfo....  e  tutte  le  mie  angoscie  sarebbero  eessate.  Chiusi 
il  pugno  per    sollevarmi    sopra  la   balaustra...». 

vv.  19-21  Wagner  morì  a  Venezia  il  13  febbraio  1883  nel  palazzo 
Vendramin  Calergi. 

vv,  27-28  «  Egli  aveva  scelto  come  sua  insegna  le  Pleiadi  », 
(Glazenapp  III:   i,   169  e  444). 

II. 

vv.    2-6      11  tempio  del  Graal. 

vv.  7-10  II  preludio  del  Lohengrin^  come  ha  spiegato  lo  stesso 
Wagner,  vuole  esprimere  il  ritorno  del  San  Graal  sulla 
montagna  dei  devoti  cavalieri,  in  mezzo  a  una  schiera 
d'  Angeli. 

vv.  15-17    Parsifal, 

vv.  1 7  -  20     Vascello  fantasma, 

TV.  21-28    Coro  dei  pellegrini  nel   Tannhduser. 

III. 
Si    richiamano    qui    dall'  Anello    del    Nibelungo   alcuni    tra 
i    più  espressivi  eroi  di  quella  gigantesca  epopea. 
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vv.  13-16  «  In  mezzo  al  popolo  acclamante,  Hans  Sachs,  che  è  il 
passato,  abbraccia  Walther,  l'avvenire  ».  CC.  Mendès:  / 
Maestri  Canfori^  pag.    165). 

IV. 

vv.  5-7  «  Sulla  terrazza  dell'  Isola  Bella,  in  quel  radiante  mattino 
d'  estate,  (1858)  per  la  prima  volta  dopo  molto  tempo, 
sentii  farsi  una  gran  calma  nel  mio  spirito  e  rinascervi  il 
sogno  d'  un  avvenire  di  pace  e  d'armonia  ».  (R.  Wagner, 
«  La  mia  vita  »  :  III  pag.  200). 

vv.  8-10  Wagner  nel  1880  fece  un  lungo  soggiorno  a  Villa  d'  Angri  a 
Posilipo. 

vv.  11.-13  In  quello  stesso  anno  1880  egli  soggiornò  quasi  un  mese 
ne  la   villa    «  Torre  Fiorentina  »    alle  porte  di  Siena. 

vv.  14-15  Dopo  le  prime  rappresentazioni  àoW  Aftello,  ch'ebbero 
luogo  a  Bayreuth  nell'  estate  del  1876,  R.  Wagner,  nel- 
1'  autunno,    andò  con  la  famiglia   a  riposarsi    per  qualche 

'  tempo  a  Sorrento,    dove    alloggiò  nel   modesto   «  Albergo 

Vittoria  ».  —  Un  suo  biografo,  il  Boch,  scrive  a  questo 
proposito  di  aver  udito  ricordare  da  re  Luigi  II  di 
Baviera  le  bellezze  di  quel  delizioso  soggiorno  :  «  Una 
volta,  rivolgendosi  al  Wagner,  il  re  disse  che  avrebbe 
voluto  fargli  visitare  Sorrento  e  consigliava  al  suo  pre- 
diletto amico  di  andarvi...  ». 

vv.  16-19    E  il  lago  di  Starnberg  (Baviera),  in  cui  re  Luigi  II  annegò. 

vv,  23  -  28     «  Adesso,   ogni   mattina,  prima  di  mettermi  al  lavoro,  leggo 

un     canto     di    Dante ».     (dal    Giornale     e    lettere    di 

R.  Wagner  a  Matilde  Wesendonk,  Berlino,  Dunker  1905 
p.  8  ;  cfr.  Epistolario  Wagner  Liszt  (Torino,  Bocca  1896 
V.   II  pag.   89), 
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TRISinnO  E  ISOTTA 

A  Tullio  Serafin 

Preludio. 

Or  nel  silenzio  di  tutte  ranime 
per  la  vasta  ombra,  dal  golfo  mistico 
spirava  una  voce  sommessa, 
dicea  '1  primo  dolente  richiamo 

del  desiderio  in  solitudine, 
dicea  la  prima  confusa  angoscia 
d' amore....   E  la  folle  l'atroce 
bramosìa  di  possesso  gridava. 

Come'  un  incendio,  come  una  furia 
divoratrice,  salìa  pe  i  vertici 
d'un  insaziabil  desìo 
l'ebrezza  de  la  fiamma  canora. 

E  ne  l'ebrezza  tutta  esalavano 
la  loro  ambascia  la  loro  gioia 
le  cose  del  mondo  sovrane 
perdutamente....  perdutamente....  — 
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Poi,  nel  silenzio,  dal   golfo  mistico, 
per  la  vasta  ombra,  spirava  un  gemito, 
come  una  voce  estenuata 
anelante  a  la  notte  infinita.... 

Atto  I. 

Fila  il  naviglio  sul  mar  ceruleo. 
Sotto  la  tenda  Isotta  immobile 
sta  sul  suo  letto,  profondata 
nel  sogno  oscuro  del  suo  destino. 

Ma  da  l'orchestra  saliva  il  tragico 
soffio,  irrompeva  l'insana  collera 
<Ji  lei  maga  contro  l'Eletto 
da  lei  maga  sacrato  a  la  morte. 

E  poi  che  scocca  l'irrevocabile 
ora,  Tristano  viene  a  lei,  pallido: 
ed  ecco  il  motivo  fatale 
sorge,  simbol  d'Amore  e  di  Morte. 

Colma  del  filtrò  d'amor  vuotavano 
la  còppa  e  morte  sugger  credeano  : 
oh  dolce  bevanda  d'oblio  I 
Vuota  la  còppa  d'oro  cadea. 

Immoti  assorti  pria  si  guardavano.... 
poi  si   chiamavan....  poi  si  tendeano 
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le  bracc^'a...  E  il  motivo  fatale 
li  chiudea  ne  la  sua  spira  ardente. 

Sovra  '1  profondo  gaudio  de  l'anime 
la  melodìa  folle  allarga  vasi....  - 
E  intanto  fra  squilli  di  trombe 
giungea  la  bionda  sposa  a  re  Marco. 

Atto  IL 

Per  rinquì'eto  oceano  armonico 
or  ne    la  notte,  come  l'anelito 
del  desiderio,  la  fatale 
melòde  fluttua  quasi  un'onda. 

Ne  la  foresta,  di  caccia  echeggiano 
da  presso  i  corni,  lunge  dileguano. 
Isotta  non  ode  che  i  suoni 
ricreati  dal  suo  desiderio. 

«  Questo  sì  dolce  suon  Tingannevole 
gioco  è  del  vento,  del  fonte  è  '1  murmure 
nella   misteriosa  notte, 
nel  silenzio  della  notte  estiva....  » 

Con  fiero  gesto,  superba  e  intrepida 
spegne  essa  a  terra  l'accesa  f  accola  : 
«  Foss^anco  la  fiaccola  ardente 
della  mia  vita  la  spegnerei  !  ^) 
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Dato  è  '1  segnale  che  Tristan  suscita... 
Ecco  la  prima  stretta  frenetica 
commista  di  gaudio  e  d'angoscia  ; 
ecco  Tinno  a  la  Notte,  al  divino 

fatai  misterio  in  cui  fioriscono 
vive  corolle  su  gli  inflessibili 
steli,  ed  il  pio  lume  ridente 
diffondon  le  stelle  palpitando. 

E  ne  Torchestra  tutte  parlavano 
le  voci,  tutte  fremean  cantavano 
le  gioie  e  piangevano  tutti 
i  dolori  del  mondo....  Oh  dolcezza  ! 

E  dopo  tutte  Tansie  frenetiche 
de  la  passione,  perenne  Testasi 
rapiva  gli  amanti  a  la  soglia 
del  prodigioso  notturno  impero: 

a   Così  morimmo  fidenti  immemori 
sempre  congiunti  senza  risveglio 
in  un'ebrezza  senza  fine 
naufragando  ne  l'ombra  infinita...,  ». 

Invan  la  notte  cadeva  e  al  brivido 
del  mattutino  gelo  destavasi 
il  parco  :  la  fida  Brangania 
ammoniva  invisibil  da  l'alto.... 
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Che  importa  il  brusco  risveglio,  il  perfido 
riso  di  Melot,  del  re  le  lacrime  ?  ... 
«  Là  andar  vuol  la  fedele  Isotta, 
là  dove  è  la  patria  di  Tristano....  ». 

Atto  III. 

Ecco  la  fosca  terra.  Il  preludio 
dice  il  remoto  lido,  l'oceano 
deserto  :  la  mesta  zampogna 
risveglia  le  imagini  confuse... 

Giace  Tristano  nel  suo  delirio, 
co  l'implacabil  suo  desiderio, 
mentre  il  lamentevole  suono 
evoca  le  dolenti  memorie. 

Arde  la  piaga,  scorre  terribile 
di  morte  il  filtro...  Vedeva  ei  giungere 
la  sua  consolatrice  maga 
su  flutti  di  fiori  inebrianti. 

Or  ne  la  gioia  furente  eì  lacera 
le  bende:  il  petto  nudo  s'insanguina: 
egli  incita  il  suo  proprio  sangue 
de'  suoi  fiotti  a  invermigliare  il  mondo... 

Muor  tra  le  braccia  d'Isotta.  Salgono 
chiare  solenni  pe  '1  gran  coniugio 
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funerario  le  dolci  note 
in  un'assunzione  gloriosa. 

Da  le  lontane  vie  planetarie 
giungon  melòdi  quai  fili  eterei 
e  i  due  trasfigurati  amanti 
entran  nel  meraviglioso  impero  : 

mentre  dal  fondo  del  golfo  mistico 
salìa  salìa  l'ebrezza  pànica  : 
((  Suprema  voluttà  vanire 
nel  palpito  de  l'anima  universa!  ». 


Ho  tentato  rinchiudere  in  un  cerchio  di  strofe  alcaiche  la  prosa 
oceanica  di  Gabriele  d'Annunzio  (Trionfo  della  morte  pagg.  438  -  454)/ 
perchè   la   poesia  reclamava  quella  sua  prosa. 
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L 


0  popolo  d'Italia,  urgono  i  fati. 

E  la  tedesca  rabbia  incontro  a  te. 
Manda  tutti  alla  fronte  i  tuoi  soldati  : 
Su  la  fronte  a  cavai  galoppa  il  Re. 

Adergi  su  l'aitar  capitolino 
De  la  patria  la  statua  ideal, 

0  popolo  d'Italia,  e  in  sul  confino 
Canta  a'  lurchi  tedeschi  il  funerai. 

Raccendi  su  le  verdi  are  dei  monti 

1  tuoi  fuochi  pugnaci,  come  un  dì 
Eliade  co'  suoi  roghi  gli  allesponti, 
Ne  l'omeriche  notti,  colorì. 

1  tuoi  balconi  e  le  tue  logge  infiora 
D'arridenti  vessilli  tricolor, 

Come  a'  bei  dì  che  la  Dogai  Signora 
Giva  il  mare  à  sposar  de  Tanel  d'or. 
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Or  pria  che  notte  occupi  i  fori  e  gli  archi 
Di  Roma  eterna  (ancor  sul  Quirinal 
Splendono  i  due  Gemelli  )  il  voi  s*  inarchi 
Della  vittoriosa  ala  che  sai. 

L'ora  di  fare  e  di  patire  è  giunta, 
Romanamente  di  fare  e  patir, 
O  nova  Italia  tra  le  genti  assunta. 
Bella  d'eroiche  gesta  e  di   martir. 

Armati  per  Toiìfesa  e  la  difesa 
Contro  l'eterno  barbaro  inuman. 
Libera  il  mare  tuo  da  l'empia  offesa. 
Salva  a  prezzo  di  sangue  il  tuo  diman. 

V'è  una  sacra  festa  a  le  frontiere. 
Una  festa  di  sangue  e  di  valor. 
Son  tutte  al  vento  alfin  le  tue  bandiere  : 
O  popolo  d'Italia,  in  alto  i  cuor  ! 

Come  su  i  campi  ellenici  Diana 

Venia  Tarco  possente  ad  appoggiar 
Su  l'omero  ai  vincenti,  onde  il  peana 
S'udìa  più  vigoroso  alto  sonar; 

Così  la  patria  in  tra*  suoi  figli  giuoscj 
Che  la  corporea  sua  forma  sentir, 
Ed  in  un  solo  palpito  congiunse 
Tutti  i  cuori  agognanti  a  l'avvenir. 
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Con  voi,  soldati,  è  Italia,  madre  e  dea 
Che  il  vostro  sonno  candido  lassù 
Nel  bivacco  laggiù  nella  trincea 
Infuse  d'una  sua  dolce  virtù... 

Per  voi  oggi  rivive  la  dea  madre 
Et  a  difesa  del  suo  dolce  suol 
Levano  in  alto  Taccorrenti  squadre 
La  selva  delle  baionette  al  sol. 

Torna  in  pugno  a  l'Italia,  alfin  ridesta, 
D'Eurialo  ardente  il  ben  temprato  acciar. 
Con  fresca  gioia  salutian  la  gesta 
Eroica  da  T Alpi  al  doppio  mar. 


II. 


La  Notte  dì  Michelangel  s'è  desta 
E  l'Aurora  di  Michelangelo  in  del 
Balza  scotendò  la  sua  doglia  mesta 
Da  l'Alpi  a  l'Oriente  in  rosso  vel. 

Il  popol  sorto,  dalle  schiuse  imposte 

Pare  che  intenda  e  che  comprenda  alfin 
Il  ritmo  de  le  sue  fonti  nascoste, 
Le  forze  della  terra  e  del  destin. 
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Sembra  che  ovunque  un  sacro  tuon  rimbombe, 
Dal  Foro  augusto  al  bel  gemino  mar... 
Risorgono  gli  eroi  da  le  lor  tombe, 
Si  ricingon  de  Tarme  onde  pugnar. 

E  Jacopo  Ruffini,  non  deterso 

Del  sangue,  ch'oggi  è  luce  orientai, 
Ecco,  è  Talfiere  di  gloria  consperso 
De  la  coorte  vindice  ideal. 


IH. 


Dante,  Tadusto  sognator,  ci  chiama 
V  Dal  tridentino  ripido  speron 
Ove  s'è  fermo,  come  quei  che  brama 
Prefigger  segno  a  la  nostra  tenzon. 

Noi  tutti  errammo:  or  ritorniamo  al  segno 
D'onde  partimmo  :  a  la  pietra  miliar 
De  la  strada  romana,  ampio  disegno. 
Che  va  da  Roma  di  Trieste  al  mar. 

La  nova  Italia  nascerà  dal  solco 
Mitico  onde  il  roman  dritto  fiorì, 
Quando  su  '1  grande  aratro  erto  il  bifolco 
D'Arpin  vaticinava  il  novo  dì. 
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Alla  più  sbranile  Italia 


Ad  Oriente,  o  Sole,  ad  Orìente, 

Verso  le  vie  de  l'Asia  e  il  mare  indian, 
Là  d'onde  scese  nostra  invitta  gente 
Drizza  il  nostro  bel  sogno  e  non  invan: 

Verso    Oriente,  dove  in  Aquilea 
Nereggian  pietre  de  l'antica  età  ; 
E  sarà  l'arco  de  l'eterna  idea 
Che  r  italiche  frecci  e   iscoccherà. 

È  la  stagion  che  su  le  vie  romane 
Spunta  coi  molli  capi  rasfodeì... 
Ahimè,  se  in  altre  etadi  genti  estrané 
Ivi    marciàro  sotto  il  nostro  ciel. 

Ora   non  più:  le  strisele  d'asfodeli 
Segnan  le  vie  de  l'itala  virtù; 
Ivi   passàro  i  legionari.  Oh  cieli, 
Passa  oggi  Italia  fuor  di  servitù  ! 


IV 


Parla,  Roma  immortai,  dal  colle  sacro 
Capitolino  il  tuo  verbo  immortai, 
Mentre  l'Italia  —  oh  salutar  lavacro 
Bagna  di  sangue  il  termine  fatai. 
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Alla  più  grande  Italia 


O  Roma,  tua  tribuna  è  il  Campidogiio, 
L'infinito  tu  hai  per  avvenir. 
Le  bende  gitta  del  tuo  fier  cordoglio, 
Cessa  il  tuo  pianto  e  cessa  il  tuo  patir. 

Non  più  tra  le  colonne  erme  del  Foro 
Movasi  Italia  in  cenci  da  pastor  ; 
Né  più,  sul  Colle,  del  caduco  alloro 
S'incoroni  elegiaco  cantor. 

Oggi,  sul  Colle,  italico  ministro 
Parlò  il  linguaggio  de  la  libertà  : 
Egli  disciolse  l'amplesso  sinistro 
A   l'impotenza  o  a  la  complicità. 

Giammai,  dal  tempo  che  il  capitolino 
Altare  l'aura  eroica  sfiorò 
E  rise  grande  il  ciel  su   l' Aventino 
Giammai  l'Italia  sì  alto   parlò, 

Berlino  che  befieggia  o   insulta  Ronja  ?- 
L'irto  Reichstag  ch'osa  vituperar 
Il  Campidoglio,  ove  un   tempo  fu   doma 
Germania  solo  il  Senato  in  guarda'  ? 

Onta  a  l'abbietto  retore  che  tenta 
Su  le  tedesche  donne  la  pietà, 
Mentre  galleggia  ancor  la  gente  stenta 
Del   «  Lusitania»   — -  oh  tedesca  viltà  ! 
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V. 


Italia  madre  su  i  sanguigni  avanza 
Campi  de  la  battaglia,  e  il  suo  valor 
Il  suo  dritto  e  rindx^mita  speranza 
Con  la   spada  proclama  e  invitto  cor. 

Mentre  a  la  Marna  la  vittoria  franca 
Infranse  l'ala  del  sogno  teuton; 
Oggi  ritalia  rossa  verde  e  bianca, 
Sfida  il  barbaro  atroce  a  la  tenzon. 

Mentre  dal  vuoto  de  la  grande  rosa, 
Di  Reims  ne  la  diruta  cattedral, 
S'affaccia  il  volto  de  la  sanguinosa 
Terra  di   Francia,   bella  ed  immortai  ; 

(O  Francia,  di  tua  nova  coscienza 
Adamantina  la  pietra  angolar 
Sia  tagliato  in  quei  blocchi  onde  ogni  scienza, 
Ogni  virtù  teutonica  dispar  !) 

La  sua  di  storia  e  di  gloria  pesante 
Mostra  Italia  a  le  genti  eredità... 
Oh  divenga  ogni  petto  una  tonante 
Trincea  per  la  tua  guerra,  o  Libertà  ! 
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V).  j 

Soffre  laggiù  straziata  violata 
Calcata  con  feroce  voluttà 
La  bella  Paziente  :  dritta  alzata, 
Con  tutte  le  sue  piaghe  aperte,  è  là. 

E  dietro  a  lei  si  levano  in  ardita 

Schiera  gli  eroi  :  da'  nove  Giustinian 
A  quello  che  gittò  sua  giovin  vita, 
Pegno  d'amore,  Guglielmo  Oberdan. 

Ecco  :  la  salma  del  figliuolo  ucciso 
Viene  a  la  Madre.  La  nave  fatai 
Naviga  da  Trieste  sotto  il  fiso 
Lume  de  la  pia  notte  sideral. 

Di  Lamba  il  fior  da  i  gorghi  trionfati 
E  innanzi  a  Pola  Dorì'a  Lucian, 
Con  i  morti  di  Lissa  vendicati, 
Al  passaggio  del  martire  diran  : 

—  «  Questo  profondo  mare,  ove  la  cresta 
D'ogni  flutto  di  nostra  gloria  è  fior. 
Per  la  virtù  dei  martiri  ridesta. 
Si  chiama  il  Golfo  di  Venezia  ancor  !  »  — 

Maggio-Giugno   191 5 


Da  alcune  prose  di  Gabriele  d'Annunzio,   di   Edoardo    Scarfoglio  e 
di  Vincenzo  Morello  ho  derivato  in  parte  il  contenuto  di  quest'ode. 
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NATALE  DI  GUERRA 


Il  mesto  Natale  raccoglie 
D'in  torno  a  la  p*  )vera  cena 
Insieme  co'  bimbi  una  moglie  : 
La  nonna  è  lì  presso,  serena. 

O  nonna,  il  tuo  figlio  è  lontano  ! 
O  moglie,  il  tuo  sposo  è  lassiì  \ 
Com/batte  il  croato,  1'  ulano 
Con  fiera  indomata  virtù. 

Ma  poi  che  qui  1'  ultimo  nato 
Il  bel  tricolore,  stassera 
Giocando,  sul  desco  ha  portato, 
Un  grande  prodigio  s'  avv^era: 

Da  l'Alpe,  che  Italia  ha  conquiso,, 
L'  eroico  soldato  tornò  : 
Ritrova  qui  il  suo  paradiso... 
E  l'Alpe  di  gioia  brillò. 


1916 
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PREGMieRH 


.  Cristo  Gesù, 
A'  piedi  tuoi,  che  sanguinari,  prostrata 
Prega  una  donna  :   «  Jesu,  assistimi  tu  : 
Deh,  fa  che  il  padre  del  mio  bimbo  torni  ! 
Ma  per  le  rosse  rose  del  tuo  sangue. 
Ma  per  i  bianchi  gradi  d'  un  altare, 
Ma  per  il  verde  alloro  della  gloria, 
Pe  'i  tricolore  sacro   della  Patria, 
Fa  eh' ei  ritorni  —  dopo  la  vittoria»  ! 


Questi  versi,  il  Natale  di  guerra  e  Per  la  mamma  lontana  vennero 
inspirati  da  alcuni  suggestivi  disegni  della  squisita  artista  Adelina 
Zandrino. 
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in  VISIONE  D' nnun 

.     Negli  Stabilimenti  Ansaldo. 


Oh  de  la  patria  grande  visione 
Ne  le  vaste  officine  in  cui  m'  apparve  ! 
Lunge,  infingardo  popolo  di  larve  ! 
S'  appronta  qui  l' ignivomo  cannone  : 

E  per  esso  il  mortale  nudrimento 
Di  ferro  e  fuoco  a  struggere  1'  atroce 

Barbaro —  Uomo  che  passi,  qui  si  coce 

Il  migliaccio  tenace  e  lutulento. 

Qui  per  1'  aspra  titanica  battaglia 
Ansan  magli  giganti,  ardon  roventi 
Forni,  ond'  escon  metalli  incandescenti 
Che  il  maglio  batte  e  incide  e  foggia  e  taglia. 

Ne  l' immenso  fragor  di  mille  suoni, 
Ne  r  immenso  clamor  di  mille  voci, 
Rugghiano  fiamme,  pulsano  veloci 
Motori,  ardenti  piastre  romban  tuoni. 
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Frullai!  giranti  rote  in  vorticoso 
Moto  e  perforatrici  a  lunga  spira, 
Mentre  che  il  tornio  a  giostra  lento  gira: 
Lento  grave  solenne  maestoso. 

Ferrei  carrelli  su  binari  enormi 
Passano  in  alto  fra  li  argentei  rai 
Del  novo  sol,  che  illumina  operai 
Curvi  su  massi  di  metallo  informi. 

Oh  !  buoni  operatori,  anime  rudi 
Ansanti  nei  toraci  vasti,  eroi 
Fuligginosi,  gloria  gloria  a  voi 
Che  torcete  il  metallo  in  su  le  incudi  ; 

O  co'  i  muscoli  ingenti  lo  traete 
Dal  terribile  fuoco  che  bramisce 
Ne  la  pozza  che  fumiga  e  stridisce, 
Poi  sotto  il  maglio  atroce  lo  battete  !... 

Per  voi,  possenti  e  buoni  operatori. 
Atleti  coronati  di  faville. 
Cui  le  tempie  s' imperlano  di  stille, 
S'  adergono  i  congegni  distruttori- 

E  come  sotto  la  tettoia  è  bello, 
E  come  presso  un  gigantesco  affusto 
Ne    la  fucina  divien  quasi  augusto 
Il  gesto  di  chi  rotea  un  martello  !... 
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Oh  de  la  patria  grande  visione 
Ne  le  vaste  officine  in  cui  m'  apparve  ! 
Lontan  vanisce  un  popolo  di  larve. 
Oh  de  l' Italia  risurrezione  ! 

Essa  alto  ascende,  l'auree  chiome  al  vento, 
Candido  ignudo  1'  amazonio  seno. 
Al,  rombo  de  le  grandi  ali  sereno 
Si  scoprono  le  tombe,  e  a  cento  a   cento, 

Ecco,  n'  escon  gli  eroi   per   una   giostra 
Di  valor  nuovo  in  fulgidi  drappelli... 
E  la  vostra  ammirando  opra,  o  fratelli. 
Cantano  :  —  La  vittoria  sarà  ,nostra  ! 

Sabato  Santo,   191 7. 
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PER  LA  MAMMA  LONTANA 


Ne  la  profonda  notte, 

Che  arrossa  e  affoca  la  fiamma 
De  l'incendio  lontano, 
Un   umile  fante,  un  eroe 
Adolescente,  è  arrivato 
Solo,  strisciando  balzando, 
Sin  entro  un  austriaco 
Reticolato. 

Quivi,  una  scheggia  ha  spezzato 
Il  giovine  cuore  a  l'eroe. 
Quel  grande  suo  cuore  ov'  è  tutta 
Ov'è,  tutta  grande,   la  Patria; 
Ed  ei  ne  lo  spasimo  atroce 
Atroce  de  Tagonia, 
Tra  gli  orridi  spini  metallici, 
Il  pallido  volto  reclina, 
Ne  l'ultimo  spiro  chiamando 
La  mamma.... 
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Per  la  mamma  lontana 


Non  forse  in  quell'ora  di  fiamma 
E  di  morte 
La  mamma  lontana 
Sentì  quel  sospiro 
Nel  piangere  d'una  campana, 
Nel  pigolare  d'un  nido, 
E  gli  rispose,  fremente 
Sorgendo  dal  letto, 
Con  un  altissimo  grido  ? 

Allora  -  oh  miracolo! 

Per  quella  povera  mamma, 
Per  quella  piccola  mamma, 
La  Grande  è  venuta  all'eroe....  — 
La  madre  di  tutti  i  dolori  ? 
La  Patria?  l'Italia 
Rinata  dal  sangue 
Di  tutti  i  suoi  figli, 
Di  tutti  i  suoi  giovani  figli  ? 
Un'Altra  ?...  Chissà...  — 

Ne  la  notte,  che  arrossa 
De  l'incendio  la  fiamma, 
Appare  una  bianca  figura, 
Più  bianca  de  i  gigli 
Che  infiorano  il  paradiso... 
È  tutto  dolore  il  suo  viso, 
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È  tutto  il  Dolore  ! 
Tra  gli  orridi  spini  metallici, 
Che  al  suo  lieve  passaggio 
In  rose  rosse  fioriscono, 
La  bianca  figura  cammina.. 

È  giunta  a  l'Eroe,  gli  s'inchina 
In  atto  dolce  d'amore, 
Gli  risolleva  la  testa, 
Lo  bacia  sul  pallido  volto... 
Con  una  pietà  sovrumana 
Sul  pallido  volto  lo  bacia 
Per  la  sua  povera  mamma 
Per  la  sua  mamma  lontana  !  .. 
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MOMENTO  EROICO 

Dolce  vagar  su  gli  alti  argini  a  sera 

lungo  lo  Scrivia  :  un  tenue  bagliore 
rifletton  l'acque  mormoranti  e  i  bianchi 
pioppi  e  le  stelle. 

Cigola  tardo  lungo  il  ponte  un  carro  : 
da  un  casolar  lontano  ùlula  un  cane; 
suona  la  pieve  del  vicino  borgo 
l'Avemaria. 

Oh  lungamente  desiata  pace  ! 

Ma  l'egro  cuor,  che  t'invocò  ne'  fieri 
tumulti,  ahimè!  non  posa,  e  nel  silenzio 
ode  il  fragore 

de  le  battaglie,  ne   l'Avemaria 

sente  la  squilla  nunzia  di  Vittoria 
e  fra  le  stelle  scintillanti  scorge 
l'astro  d'  Italia. 

1918 
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All'Avv.  Comm.   Ferruccio   Foà 


((  Montasi  su  Bismantpva » 

DANTE 

,  La  pietra  di  Bismantua,  su  cui  Dante  salì  » 

CARDUCCI 


Su  la  Pietra  una  grande   orma  ;    nei  cielo 
procelloso  una  nuvola,  che  il  vento 
strappa,  dilania  e   via  travolge  in  fuga 
di  monte  in  monte 

Così,  fatai  Bismantua,  da  questo 
ermo  villaggio   m'  apparisti  quando 
la  prima  volta  a  contemplarti  ascesi 
dal  pian  di  Reggio. 

Oggi  ritorno.   Affaccia  a  l'oriente 
V  alba  :  tramonta  il  Carro  di  Boote 
riscintillando  e  fulgida  la  Lira 
vibra  di  luce. 

Ecco,  e  da  tutti  i  lati  il  cìel  rosseggia 
in  luminose  striscie  e  in   biondi   cirri  : 
ecco,  e  da  l'agii  colie  di  Balestra 
saetta  il  sole. 
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Or  io  tra'  massi  dirupati  il  monte 
salgo  (nel  vento  turbina  rombando 
e  nel  mio  petto  la  dantesca  rima) 
ft  con  esso  i  pie  » 

Guardano  assorti  il  Cusna  ed  il  Ventasso, 
erte  nel  ciel  l'acuminate  vette  : 
c(  Noi  lo  vedemmo  il  grande  esule  Dante  » 
1'  un  1'  altro  dice. 

Sui  sottoposti  placidi  declivi 

l'ombra  sua  stampa  l'imminente  Pietra... 
Non  forse  è  1'  ombra  del   divin   Poeta 
questa  eh'  io  veggo  ? 

Io  salgo...  Il  vento  fra  le  secolari 
ilici  romba  con  fragor  d' inferno 
e  su  le  roccie  avventasi  fischiando 
sinistramente. 

Io  salgo.,.  Ed  ecco  entro  la  cava  rupe, 
che  lo  protegge,  qual  gigante  immane, 
(verdeggian  presso  bei  querceti  -e  faggi) 
1'  Eremo  appare. 

Ave,  o  solinga  ed  umile  chiesetta, 
a  cui  da  canto,  ne  l'industre  cella, 
il  vecchio  frate  al  viandante  narra 
storie  e  leggende. 
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Narra  V  etrusca  civiltà,  che  in   rari 
fregi  sui  vasi  istoriati  emerse 
da  le  spelonche  al  sol  de  le  reggiane 
antiche  glorie. 

Narra  l'augusta  civiltà  di  Roma, 
madre  de  i  vinti  popoli,  che  diede 
suo  spirto  al  mondo  ed  improntò  di  sua 
luce  l' Italia. 

Narra  de  1'  Evo  barbaro  l'atroci 

mischie,  in  cui  vide  la  dantesca  Pietra 
sorger  sovr'essa  la  contesa  mole, 
possa  de  i  monti, 

E  mentre  il  vecchio  monaco  racconta 
1'  antiche  istorie,  tra'  ferrigni  alari 
del  camminetto  in  cener  si  dissolve 
la  viva  fiamma  ; 

e  son  di  quella  cenere  da  meno 

istorie  e  glorie  de  l'età  passate 

Solo  immortai,  su  le  ruine  meste, 
vive  il  Poeta. 

Salve,  o  divin  Vate  di  nostra  gente  ! 
Vola  il  tuo  canto  e  suona  e_s' infutura, 
come  il  fulgor  del  Campidoglio  e  il  sacro 
nome  di  Roma. 
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Oggi  io  qui  penso  l' Opra  tua  :  • —  Beatrice 
batte  a  la  porta  del  tuo  cuore,  o  Dante, 
e  da  un'  ardenza  d' ideali  attinge 
1'  anima  nova. 

O  primavera  de'  bei  colli  d'  Arno, 
dolce  arridente  in  tra'  vermigli  fiori 
O  primavera  de  le  chiese,  surte 
bianche  a  Maria  ! 

Quiv4  l'aerea  vaga  spiritale, 
l'angelicata  Beatrice  apparve, 
e  poi  vanì,  come  un  sorriso  de  la 
bontà  di  Dio 

sovra  la  terra  ;  e  per  virtù  di  lei, 
tra  le  vendette  ataviche,  tra  1'  aspre 
battaglie,  ohimè,  da  contrada  a  contrada, 
da  torre  a  torre, 

a  ogni  domanda  rispondeasi  :   «  Amore  »... 
Ma  tra'  vapori  e  gli  aliti  di  maggio, 
ravvolta  nel  vel  bianco  de  la  mistica 
alma  Poesi, 

la  Morte  via  rapisce  Beatrice 

ed  ammonisce  a  1'  Alighieri,  ancóra 
non  fatto  macro  dal  Poema  :   «  Assai 
di  pace,  assai 
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d'  estasi  e  sogni,  o  sacro  Vate.    A    i   forti 
la  vita  è  prova,  è  milizia.   Su,  levati 
a  la  vigilia  del  pensiero,  a  l'aspro 
combattimento 

con  il  destino  e  gli  uomini  e  le  cose, 
a  la  vittoria  sopra  il  mondo  !  »   E  surse, 
grande  coscienza  eroica,  divino 
Vate  pensoso 

e  disdegnoso,  ricercando  per  le 
terre  d'  Italia,  non  pane  e  riposo, 
ma  per  la  vita  e  per  T  eternitade 
il  ben  di  tutti. 

Allora  —  oh  gran  miracol  !  —   da  i  silenzi 
de  i'  età  negra  e  barbara  Gli  occorse 
per  la  selvaggia  selva  ed  aspra    e    forte 
il  pio  Vergilio, 

alto  accennante  al  dilettoso  monte 

de  la  vittoria  e  de  la  gloria.  E  quella, 
eh'  egli  amò  sempre,  lo  richiama  al  cielo 
alma  Beatrice, 

Apresi  innanzi  a  l'alta  fantasia 
prestigiosa  l' infinito  e  in  esso 
ecco  il  poema  de  la  Morte,  1'  epos 
divino  appare. 
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Ave,   o   Comedia  !...   È  in  quella  poesia 
1'  i?io;enintà  del   canto  popolare, 
come  1'  alauda   levasi   trillando 
ebbra  ner  sole  ; 

è  la  potenza  del  profetico  inno 

giù  discendente  a  invadere  la  terra, 
come  ne  1'  alto  1'  aquila  solenne 
tra  vasti   nembi  ; 

è  lo  splendor   diffuso  per  V  immensa 
serenità  del   prodigioso  canto, 
qual  radiante  sol  di  primavera 
sul  mar  Tirreno  ; 

è  la  letizia  verginale  e  santa 
de  lo  spirtal  paradisiaco  riso, 
quale  un'  estiva  placida  giornata 
su  l'Alpe,  o  Dante! 

Deh  eh'  io  ti  vegga  eretto  in  su  la  Pietra,, 
che  l' immortai  tuo  verso  rese  eterna, 
(a  Trento  in  altro  monumento,  o  Padre, 
sei  fermo  e  aspetti, 

ma  non  indarno  e  ancor  per  breve  tempo  !...) 
e  a  te  d' innanzi  il  popolo  d' Italia 
vittorioso,  a  te  d' innanzi,  o  Padre, 
passi  adorando. 

Castelnovo  ne'  monti,  20  Settembre   191 8.- 


La  Pietra  di  Bismaiitova 


N  OTA 

Da   Castelnovo  ne'    monti,    pittoresco  paese   su  la   strada   nazionale 
-da  Reggio  Emilia  a  1'  Aulla,  la    Pietra    di    Bismantova,     «  vedetta    de 
1' Apennino  »,    si    presenta    vicina    nella  sua  maggiore   bellezza.    E    un 
immenso  cono  calcare,  tronco  ed  isolato  come   un   torrione  di  fantastiche 
proporzioni. 

Nel  lato  sud  della  Pietra,  entro  una  sorta  di  spelonca,  trovasi  una 
-chiesetta,  chiamata  1'  Eremo,  costruita  nel  1444  da  monaci  francescani. 
Nel  1898  vi  si  eseguirono  scavi,  che  misero  in  luce  sedici  tombe 
ed  oggetti  etruschi,  ora  nel  Museo  di  Reggio. 

Le  cronache  medievali  reggiane  accennano  a  un  castello  di  Bi- 
:smantova  (vis  motitiufji)  che  sorgeva  sulla  più  alta  sommità  della  Pietra, 
feudo  dei  Signori  di  Canossa,  conquistato  nel  1 199  da  Guido  de' 
Lambertini,  podestà  di  Reggio,  ritolto  poi  dai  Signori  di  Bazzola,  e 
nel  1279  dal  popolo  di  Reggio  costretto  alla  resa  e  dato  in  signoria 
alla  famiglia  dei  Roberti.  A  questa  famiglia  appartiene  quel  Guido  da 
-Castello,  ricordato  da  Dante  nel  Convivio  (l'V.  16)  e  nel  Canto  XVI 
del  Purgatorio  : 

«  che  me'   si  noma 
Francescamente  il   Sv':-mpiice   Lombardo  » 

e  che,  per  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola,  ospitò  molto  onora- 
tamente 1'  Allighieri  in  sua  casa,  non  è  detto  se  a  Reggio  o  nel  Castello 
<:à\  Bismantova   — 

Ho  derivato  in  parte  il  contenuto  di  alcuni  versi  (dall'  emistichio  : 
«  Beatrice  —  batte  a  la  porta  del  tuo  cuore,  o  Dante  »  sino  a  tutta 
la  terz'  ultima  strofa)  à'à\  magnifico  discorso  su  «  L'  opera  di  Dante  » 
Stenuto  da  Giosuè  Carducci  nell'  Università  di  Roma  1'  8  gennaio  1888. 


MONTE  QRAPPn 


«  Monte  Grappa,  tu  sei  la   mia   patria  !  » 
Ogni  bimbo  d' Italia  cantò. 
E  quel  canto  giti  da  1'  Alpi  Retiche 
Al  bel  mar  di  Sicilia  echeggiò. 

Già  1'  adunco  feroce  alemanno 
Allungava  li  orribili   artigli  : 
Eran  preda  al  teutonico  inganno 
Il  bel  suolo  d' Italia  e  i  suoi  figli... 

Ma  d'  un  tratto  ogni  bimbo  d*  Italia 
Un  soldato  un  eroe  diventò  : 
«  Monte  Grappa,  tu  sei  la   mia   patria  !  » 
E  il  tedesco  abborrito  cacciò. 

Luglio   1918. 
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PAX 


Ora  divina,  soave  mistica 
Ora,  da  quali  sublimi  vertici 
pe  '1  mondo  echeggiasti  ?  Da  l'arce 
Capitolina  ?  Da  la  Colonna, 

che  sa  le  glorie  napoleoniche  ? 
O  tra  le  nebbie  da  la  britannica 
Badìa  squillasti,  solenne 
Ora  di  pace,  su  V  ansie  genti  ? 

Pace,  il  tuo  nome  gridò  la  statua 
alta  sul  novo  mondo,  o  nel  vespero 
fiammante  acclamò  la  Vittoria 
di  Brescia  alzata  sul  Partenone  ? 

Pace,  onde  il  volo   de  V  ali  candide 
levasti  ?  A  sera  fu,  da  le  carsiche 
sanguinanti  rocce  od  a  V  alba 
da  le  cruenti  belgiche  dune  ? 

Non  so...  Che  importa?    Certo  te  udirono^ 
ora  o  parola,  sonar,  te  videro 
raggiante  Arcangiola  di  pace 
le  pie  madri  ed  i  vecchi  aspettanti. 
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E  quei  t'  udirò  che  per  la  patria 
su  i  devastati  campi  morirono 
e  surgono  e  in  alto  le  braccia 
agitan  a  te  benedicendo. 

Al  rombo  de  la  volante  candida 

le  bionde  messi  pe  i  campi  ondeggiano, 
imbrunano  1'  uve  su  i  colli, 
ridon  opime  le  terre  al  soie. 

Uomini,  pace  !   Qual  sìa  di  gloria 
fervido  sogno  v'  esalti  V  anima, 
o  folle  sete  di  dominio 
v' abbietti  ed  avida  fame  d'oro, 

Uomini,  pace  pe  i  morti  eroici, 

non  morti  in  vano,  pe  i  vivi  in  lacrime! 
Ah,  che  il  sangue  sparto  sul  mondo 
lo  redima  e  te,  o  Pace,  gli  dia! 

Là  Pasqua,    1919. 
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A  U/OODROW  WILSON 

«  Intrecciamo  le  mani  per 
condurre  il  mondo  verso  nuovi 
e  migliori  mondi'. 

W.  Wilson. 


Wilson,  tutti  i  sentieri  de  la  morte, 
tutte  le  vie  de  la  disperazione 
calcammo  in   quattro  lunghi    anni.    La    Sorte 
e'  era  matrigna  ne  l'aspra  tenzone. 

Vedemmo  tutti  i  gloriosi  segni 
de  la  giustizia  e  de  la  libertà 
colpiti,  infrante  dinastie  e  regni, 
tutto  un  immenso  popolo,  al  di  là 

dagli  tirali,  travolto  e  in  cener  vòlto, 

e  ad  ogni  nuova  strage  e  distruzion 
più  baldanzoso  e  più  feroce  il  volto 
erger  urlando  il  barbaro  predon. 

Oh  gioielli  dì  marmo,  cattedrali 

osannanti  in  un  roseo  fulgore  ! 
Oh  Lovanio,  oh  Venezia,  capitali 
de  r  eterna  bellezza  e  de  l'amore  ! 
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Tutto  ghermìa  con  V  insaziato  artiglio 
r  orribil  Mostro  :  a  la  brutalità 
sua  più  bramosa  la  rosa  ed  il  giglio 
fùr  preda,  ed  il  villaggio  e  la  città... 

Ah  1  sotto  le  rombanti  ali,  di  nero 

sozze,  crosciando  il  nembo  distruttor, 
parve  il  mondo  un  immenso  cimitero 
irto  di  croci,  e  fu  legge  il  terror  ! 


IL 


Wilson,  ardendo  d'angoscia  e  di  febbre 

(poi  che  in  periglio  avea  ciascun  la  Madre) 
attraverso  V  Europa,  avide  et  ebbre, 
noi  le  seguimmo,  le  tedesche  squadre  ! 

Ed  a  la  corsa  de  le  soldataglie, 

che  guidava  Hindenburgo  e  Makensèn, 

nel  furor  de  V  ignivome  battaglie, 

le  terre  nostre  ebber  squarciato  il  sen. 

Quante  sacre  speranze,  e  quanto  suolo, 
a  palmo  a  palmo,  vedemmo  svanir  ! 
O  Francia  !  o  Italia  !    quanta  ombra  di  duolo 
coperse  il  vostro  indicibil  martir  ! 
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Ma  l'anima  rimase  intatta  e  salda 

restò  la  mente.  Come  mai  potea 
quella  brutal  barbarica  spavalda 
forza  distrugger  V  immortale  Idea  ? 

U  Idea  che  vince  i  secoli  e  sorride, 
fulgente  di  giustizia  e  di  pietà, 
non  è  il  barbaro  atroce  che  l'uccide 
con  la  sua  cieca  bestialità  ! 

Essa  vive  nel  tempo,  Iddia  feconda 
di  libertà,  d'amore  in  un  desir 
pago.  E'  la  spiga  eterna  che  s'  imbionda 
al  magnifico  sol  de  l'avvenir  ! 


IIL 

Wilson,  fu  tutta  un'  ignobil  gazzarra, 

a  Vienna  ed  a  Berlin,  di  grosse  risa 
(così  l'orso  tedesco  salta  e  garra) 
quando  la  grande  gesta  fu  decisa 

e  notizia  arrivò  de  la  tua  guerra. 

Il  barbaro  ghignò  :    «  Pria  seccheran 
gli  Oceani  che  riesca  a  prender  terra 
contro  di  noi  il  tardo  American  !  » 
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Ma  presto  i  flutti  del  tuo  sangue,  o  Santa 
Repubblica,   urgeranno  erti  a  la  rossa 
riva  su  cui  grandeggia,   mai  infranta, 
la  Speme  eterna  da  l'amor  percossa. 

E  fia  luce  su  i  cuor,  gonfi  di  doglia, 

poi  che  suonò  di  John  Brown  la  canzon. 
Ah,  se  la  notte  ancor  d'astri  germoglia, 
Wilson,  è  per  la  tua  costellazion  ! 


IV. 


Wilson,  abbiam  dolorato  e  sofferto. 

Per  quattro  lunghi  interminabili  anni 
parve  che  il  mondo,  di  strage  coperto, 
mostrasse  al  Ciel  i  suoi  spietati  danni. 

Ma  finalmente,  dopo  V  atra  notte, 

su  la  tempesta  che  pe  '1  mondo  corse, 
tra  Marna  e  Piave,  da  le  nubi   rotte, 
Farcobalen  de  la  speranza  sorse. 

Sorse  tra  Marna  e  Piave...  E  per  il  sangue 
de'  nostri  morti,  per  il  sangue  effuso 
su  '1  Calvario  del  Belgio  (orribil  angue 
ne  le  sue  spire  il  mondo  tenea  chiuso), 
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per  le  terre  straziate  violate 
calcate  con  atroce  voluttà, 
a  Dio  facemmo  sacramento,  alzate 
le  braccia  e  i  cuori:  —  Dio,  si  vincerà! 


V. 


Wilson,  da  V  alta  Casa  Bianca  allora 
bando  di  guerra  vindice  suonò 
e  la  Grande  Repubblica  in  brev'  ora 
i  suoi  forti  soldati  ci  mandò. 

Venner  dai  porti  fragorosi,  dalle 
vaste  officine,  da  1'  ardue  città. 
Ogni  colle,  ogni  monte  ed  ogni  valle 
diede  il  fior  de'  suoi  figli,  o  Libertà  ! 

Venner  co'  cilestrini  occhi  ove  luce 

un  desìo  :  —  donne  e  bimbi  vendicar  !  — 
E  se  1'  oceano  infuria,  orrido  e  truce, 
chi  potrà  le  possenti  onde  infrenar  ? 

Allor  del   «  Lusitania  »   a  la  memoria 

e  al  grido,  che  sui  campi  alto  echeggiò,^ 
a  Saint-Mihiel,  di  gloria  e  di  vittoria 
lo  stellante  vessil  s  incoronò. 
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VI. 

Wilson,  i  tuoi  messaggi  un  Evangelo 
fur  di  giustizia  e  fùr  di  verità, 
che  tu  lanciasti  da  V  aperto  cielo 
contro  il  nemico  de   1'  Umanità. 

Al  mondo  in  faccia  ergesti   del  Diritto 
la  cattedra,  o  Sublime  Pensator, 
e  del  Kaiser  feroce  ogni   delitto 
tu  giudicasti  con  sereno  cuor. 

Ma  quando,  in  preda  a  la  furia  omicida, 
ebbro  di  strage  il  Cesare  aleman 
ti  gittava  del  Messico  la  sfida, 
tu  levasti  a  percoterlo  la  man. 

E  poi  che,  Absburgo,  il  piccolo  bugiardo 
sparve  nel  crollo  del  suo  vano  imper 

e  il  sanguinario  autocrate  codardo 
passò  qual  putre  fiamma  in  cimiter  ; 

a  Parigi,  che  il  suo  grande  Poeta 
capitale  dei  popoli  nomò, 
e  d'  ogni  luce  in  ogni  tempo  lieta 
aprì  la  Scuola  ove  Dante  studiò; 

-  78  " 


A    Woodr(nu    Wilsoji 


a  Parigi,  nel  più  grande  Convegno 
che  la  Storia  immortai  registrerà, 
a  ogni  popol  la  Pace  e  ad  ogni  regno 
perpetuamente,  Wilson,  si   darà. 

Poi  tu,  lasciate  le  rigenti  brume, 
ascenderai  l'aitar  capitolin, 
d'onde  Roma  vedrai,  nel  roseo  lume, 
le  braccia  aprir  tra  '1  Celio  e  1'  Aventin. 

Grande  in  queir  ora  da  Quarto  lo  scoglio 
fatai,  sì  come  un  faro  splenderà 
e  la  Minerva,  alta  sul  Campidoglio, 
la  tua  Statua,  New  York,  saluterà. 


Pensai  e  scrissi  quest'  Ode  quando  i  giornali  italiani 
annunziarono  imminente  l'arrivo  del  Wilson  in  Europa.  Tutti 
salutavano  nel  Presidente  il  rappresentante  di  quella  Grande 
Repubblica  Americana  che  aveva  così  efficacemente  cooperato 
alla  vittoria  dell'  Intesa  :  ed  io'  mi  unii  con  i  miei  versi  a  quel 
saluto. 

Tale  essendo  il  significato  dell'Ode,  non  ho  ragione  alcuna 
di  ripudiarla,  neppure  dopo  i  dolorosi  avvenimenti  politici  che 
in  seguito,  sia  pure  in  parte  per  opera  del  Wilson  e  a  danno 
dell'  Italia,  si  verificarono. 


•-^ 
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LA  CANZONE  DELLA  DALMAZIA  ITALIANA 


I. 


O  Morti  nostri,  o  sacri  Morti,  eroi 
de  i'  Isonzo  del  Vódice  del  Carso, 
chi  recherà,  chi  recherà  tra  voi 

r  orrenda  nuova  ?  —   «  Invano,  ohimè,  fu   sparso 
il  purissimo  e  santo  e  gentil  sangue 
vostro,  e  tanto  bel  suolo  invan  fu  arso 

da  gli  ignivomi  mostri  !   orribil  angue, 
la  Discordia,  ancor  fiede  ed  avvelena 
r  Itale  terre  !»   —  O  immenso  stuolo  esangue^ 

Sorgi  e  ammonisci  :   «  Schiavi,  la  catena 
spezzammo  e  ne  foggiammo  armi  a  colpire 
la  teutonica  immonda  avida  Jena  ! 

Ed  or  vorreste,  o  folli,  consentire 
che  l'italica  gente  di  Dalmazia 
torni  sotto  il   bastone  Austro  a  servire  ? 

Com'  aquila  che  in  aere  si  spazia, 
udite  il  canto  de'  nostri  poeti, 
simboli  d'  ogni  forza  e  d'  ogni  grazia, 
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Udite  l' inno  de*  nostri  Profeti 
vaticinanti  la  più  grande  Italia 
libera  ed  una  da'  suoi  campi  lieti 

al  golfo  di  Venezia  che  ci  ammalia  !  » 


IL 


Roma,  immortai  possente  augusta  Roma, 
detergi  il  fango  onde  fosti  insozzata 
co'l  patto  vile  che  da  te  si  noma. 

Si  fu  dopo  la  tragica  giornata 
di  Caporetto  (1'  onta  di  quell'ore 
il  sangue  e  la  vittoria  han  cancellata) 

ed  il  patto  fu  stretto  :  un  traditore 
ignobile,  un  croato  avrìa  dovuto, 
Italia,  esser  il  tuo  liberatore! 

Ma  ne  la  Storia,  contro  il  grugno  irsuto 
d'  una  spia,  resterà,  nel  bronzo  scùlto, 
o  Taciturno,  il  nobil  tuo  rifiuto... 

Eppur  da  qual  tristo  potere  occulto 
rifermentato  ne  la  spazzatura, 
da  quale  infamia  di  croato  insulto, 

da  qual  cloaca,  da  qual  sepoltura 
di  carogna  marcita  entro  una  stia, 
da  quale  miserevole  lordura 

insulta  al  sol  1'  iugoslavofilìa  ? 


La   Canzone  della  Dalmazia  Italiana 


III. 


Allor  surse  il  Poeta.  Il  suo  messaggio, 

ne  r  alba  che  la  notte  atra   rischiara, 

suonò  gagliardo  come  tuon  di  maggio. 
—   <(  O  miei  fratelli  Dalm.ati,  su  1'  ara 

di  Càttaro  di  Spalato  e  Ragusa 

di  Traù  di  Sebénico  e  di  Zara 
ho  la  bianca  de  V  ode  ala  dischiusa. 

Aperta  ho  T  ala  de  la  mia  canzone 

su  la  pagina  eterna  ancóra  chiusa, 
ma  sgraffiata  da  runghia  del  Leone... 

E  ripeto  a  la  vostra  angoscia  muta 

la  promessa,  che  al  rombo  del  cannone 
vi  facemmo,  o  fratelli,  e  che  non  muta. 

O  Dalmati  fedeli,  date  ascolto  ! 

Noi  la  gran  guerra  abbiamo  combattuta 
per  un  pegno  che  mai  esser  ritolto 

potrà  dal  vinto  abbietto  al  vincitore. 

Fratelli»  udite  e  non  chinate  il  volto. 
Co  '1  furore  de  V  armi  e  con  T  ardore 

de  la  nostra  passione  il  pegno  sacro 

noi  racquistammo  e  lo  chiudemmo  in  cuore. 
Gli  erigemmo  di  fede  un  simulacro 

saldo  così  che  duri  eternamente.  — 

O  del  Piave  purissimo  lavacro, 
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vada  ogni  stilla  su  la  tua  corrente, 

per  tutto  il  nostro  mar  vada  ogni  stilla 
di  sangue  d'  ogni  nostro  combattente 

a  la  più  erma  e  piìi  nascosta  villa 
de  l'adrìaca  sponda,  al  labirinto 
di  Càttaro  che  al  sole  risfavilla. 

Per  questo  abbiam  pugnato,  abbiamo  vinto 
per  possederti,  o  tutta  T  altra  sponda 
del  nostro  mar  dal  nostro  sangue  tinto. 

Al  mio  canto  da  Spalato  risponda 

grido  di  sdegno  in  contro  al  vii  croato 
che  oscenamente  la  sua  rabbia  immonda 

sul  Veneto  sfogò  leone  alato. 

Chi  vi  rinnega,  o  Dalmati  fratelli, 
vi  dà  in  mano  al  carnefice  spietato 

perchè  V  antico  strazio  ei  rinnovelli, 
perchè  vi  stringa  ai  polsi,  disumano, 
de  la  servii  catena  i  duri  anelli. 

Ma  come  già  V  ardente  eroe  cristiano 
appuntò  r  asta  contro  la  difforme 
bestia,  qualcuno  con  invitta  mano 

distruggerà  V  empia  congiura  enorme  !  » 
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PLENILUNIO 

Ancóra  in  fulgore  di  rosa 
Raggiava  Testremo  orizzonte 
Alior  che  a  guardar  curiosa 
La  luna  comparve  sul  monte. 

Guardò  nel  profondo  del  bosco 
Tra  li  ermi  castani  sognanti 
E  non  vide  nulla  di  fosco: 
Né  silfi  trovò  né  giganti. 

Parevano  estatici  immoti 
Anch'essi  guardando  la  luna 
I  cari  grandi  alberi  noti 
A  sol  chi  fantasime  aduna. 

Ma  poi  fu  tra  loro  ne  Talto 
Un  vasto  bisbiglio  di  fronde 
E  in  basso  su  '1  lucido  smalto 
Un  palpito  d'ombre  e  di  bionde 

Lucenti  sembianze.  La  sera 
Versava  dal  cielo  gli  incanti... 
E  dir  che  nel  bosco  non  e'  era 
Neppure  una  coppia  d'amanti  ! 
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SOGNI  DI  PRIMAVeRA 

Dolce,  il  sol  tramontando, 
Fra  r  acacie  e  le  rose 
Sognare...  A  quando  a  quando 
Cadon  foglie  odorose 

E  trilli  d'  usignuolo 
Da  le  rame...  Lontane 
Con  lunga  eco  di  duolo 
Piangono  le  campane. 

E  r  aura  vien  recando 
Voci  d'  arcane  cose...  — 
Dolce,  il  sol  tramontando, 
Sognare  fra  le  rose... 
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DUBBIO 

A  Trafoi,  ne  la  fiorita 
Valle  canta  un  picciol  fonte. 
La  sottil  sua  voce  è  udita 
Sol  da  chi  pieghi  la  fronte 

Sotto  r  angoscia  infinita 
De  r  amore...  —  Ma  di  fronte 
A  la  cheta  onda  romita, 
Un  torrente  vien  dal  monte, 

Che  riempie  di  fragore 

L*  erma  valle  e  col  possente 

Grido  vince  ogni  rumore.  — 

O  divina  poesia, 

De  la  fonte  o  del  torrente, 

Qual  sarà  la  voce  mia  ? 
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SIMILITUDINE 

Ortler,  come  s'  avvolgono 
Le  nubi  a  la  tua  fronte,  — 
Misterioso  fascino 
Ch^  à  su  le  nubi  il  monte,  — 

Così  talor  m'  ingombrano 
Pensier  foschi  la  mente, 
Ond'  io  biechi  fantasimi 
Spiro  dal  cor  sovente. 

Ma  come  via  dileguano 
Le  nubi  a'  caldi  raì,     * 
E  tu  raggi  magnifico, 
Ortler,  da*  tuoi  ghiacciai  ; 

Se  sdegno  od  amor  fiedono 
Così  r  anima  mia, 
Su  '1  serenato  spirko 
Splende  la  poesia. 


I^ 


DOLCE  UN  50QN0... 

Un  senso  profoniio  di  calma  : 
Da  presso  una  tacita  bruna 
Casetta  che  ombreggia  una  palma, 
Che  imbianca  talvolta  la  luna. 

E  intorno  altre  case,  nel  fiso 
Chiarore  del  giorno  che  sale: 
Ed  ogni  finestra  à  un  sorriso 
Ed  un  fiore  ogni  davanzale. 

Oh  !  qui  dolce  un  sogno  :  il  lavoro 
Che  incurva  su  i  fogli  la  fi-onte  ; 
E  dopo,  seduti  a  un'  alloro, 
Udir  la  canzone  del  fonte.... 


LA  "  MARI  NETTA  „ 

Vaga  di  canti  e  risa  e  dolci  suoni, 
O    «  Marinetta  »,  dilettoso  albergo, 
Se  a  la  città  sdegnoso  io  volga  il   tergo. 
Chieggo  i  tuoi  doni. 

Ma  com'  io  già  da  quel  che  fui  mutato 
Nel  sembiante  e  nel  cuor,  cerco  sovente 
La  mobil  selva  di  ricordi  aulente 

Nel  mio  passato  ; 

Tal,   «  Marinetta  »,  non  sei  più  quel  nido 
Che  amai  ne  la  lontana  giovinezza. 
Nido  di  sogni  in  una  segretezza, 

D'  arcano  lido, 

Cui  si  giunga  per  taciti  sentieri 
Fra  mura  che  minacciano  ruina, 
Ma  col  riso  laggiù  de  la  marina, 

Pien  di  misteri  : 

Non  sei  più  la  solinga  erma   spiaggetta 
Ove  fanciullo  un  dì  mi  trastullai, 
Ove  d'  amor  le  prime  ansie  provai  ; 

O  «  Marinetta  »  !.... 

Pur  qualche  cosa  ancóra  in  te  rimane 

Di  quel  tempo  ed  in  me  di  quell'età 

Oh  rimpianto  di  ciò  che  se  ne  va 

Senza  dimane  ! 


n  COSTANTINO  MOUNIER 

Costantino,  la  vecchia 

Monaco  le  sue  vecchie  sale 

a  la  tua  grande  opera  schiude  :  — 

il  cavatore  apparecchia 

la  marra  a  la  fatica  rude  ; 

brandisce  un  fabro  il  martello 

sovra  la  sonante  incude, 

ed  un  altro,  più  bello 

d'un  nume,  impugna  la  tanaglia 

per  una  santa  battaglia. 

Ah  !  se  una  madre  è  qui  in  duolo 
pe  '1  suo  perduto  figliuolo, 
là  un'  altra  s'  allegra 
de  i  figli  tra  V  aspre  fatiche. 
Qui,  tra  covoni  di  spiche, 
gli  agricoli  m.ieton  cantando. 
Laggiù  su  la  prona  falange, 
di  polve  intrisa  e  di  sudore, 
stendesi  (il  sol  tramontando) 
il  gesto  del  seminatore. 
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A    Costantino  ATeiciiier 


Ma  ecco,  tra  gli  umili,  in  mezzo 
a  chi  lavora  e  a  chi  soffre  — 
a  chi  lavora  la  terra 
e  per  la  terra  a  chi  soffre  — 
fra'  bimbi  e  l'avole  annose, 
accanto  a  le  floride  spose, 
sorge  pensoso  il  Nazareno, 
in  atto  pio  di  redentore, 
ardendo  ne  l'occhio  sereno 
una  gran  fiamma  d'amore... 

Artefice,  se  nel  bronzo  vive 
la  tua  titanica  possa, 
la  terra  —  che  in  solchi  s'  arrossa, 
la  terra,  eh'  è  fogna  eh'  è  fossa 
eh'  è  voragine  a  l'accese  voglie  — 
la  terra  madre  or  t'accoglie. 
Ma  prima  essa  posto  t'avea 
a  torno  il  capo  stellante, 
cresciuta  da  l'uman  lavoro, 
una  fronda  d' immortale  alloro. 


Tra  l'estate  e  l'autunno  del  1904  Monaco  di  Baviera  radunò 
nel  suo  più  antico  palazzo  comunale  le  maggiori  opere  del  grande  ar- 
tista belga,  commemorandone  la  morte  recente. 
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L'nnnLLO  di  ntìpoleone 

A  S.  E.  il  Principe  Pietro  Milano  d'Aragona. 

L 

Napoleone,  il  fiero  immane  mostro 
che  incontro  al  mondo  roteò  la  spada, 
ritto  su  un  vasto  campo  di  battaglia 
parla  a  un  soldato 

*    poeta.  U  acre  orazì'on  di   morte 
e  d'  esterminio  ha  sillabe  roventi, 
frasi  che  fiedon  come  lama  aguzza 
ed  avvelenan 

com' angui  ed  urlan  quai  tigri  in  agguato 
«     o  di  carogne  in  traccia  orride  jene. 

A  torno  i  monti  echeggian.  La  sua  voce 
squillo  è  di  tromba. 

Or  mentre  V  empio  Cesare  de  l'odio 
accenti  erutta  come  lava  ardenti, 
(non  in  lui  rugge  un'  infernal  bufera 
o  un' atro  incendio  ?) 
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JO anello  di   Napoleone 


il  più  remoto  sole,  che  incorona 
ì  mondi  e  per  le  sfere  l' infinite 
scalee  discende,  raggia  una  divina 
luce  di  grazia. 

E  questa,  che  per  giungere  dal  cielo 
luce  ben  cento  secoli  durava, 
or  si  rinfrange  in  iridati  raggi 
di  bei  colori 

ne  1'  adamante  di  gemmato  anello, 
che  splende  al  fosco  Cesare  nel  dito. 
Luce  è  che  Dio,  come  una  carezza 
di  vivo  ardore, 

da  li  emisferi  a  noi  manda  col  segno 

dì  sua  possanza  e  '1  muto  cor  ne  infiamma 

a  noi  spirando  nel  profondo  petto 

^ioia  e  dolore. 


IL 

Ode  il  soldato  vate  del  pallido 
còrso  gli  accenti  ;  mira  nel  fulgido 
anello  la  luce  divina; 
ma  soltanto  ei  comprende  1'  eterne 

—  93  — 


L'anello  di  Napoleone 


note,  non  quelle  del  fatai  Cesare. 
Vede  ei  la  mano  di  lui  le  sillabe 
tracciar,  con  la  verga  gemmata, 
che  discendon  raggiando  dai  cielo. 

E  ai  fieri  accenti  de  i'  Uom  terrifico 
la' sfavillante  scrittura  mistica 
contraddice  :   «  Stermina  »  ei  grida  ; 
«  Ama  »   intreccian  le  cifre  divine. 

Rugge  il  Vampiro  guerra,  e  negl'aere 
la  sanguinosa  spada  alza  ed  agita  ; 
un  trepido  riso  d'  amore 
nel  fulgore  de  V  anello  ride. 

E  mentre  il  vate  soldato  i  cantici 
de  le  celesti  sfere  ode  e  armoniche 
danze  ne  i  lineati  mira 
bagliori  de  l'agitato  anello  ; 

scorge  ne  i  labbri  de  Tempio  Cesare 
come  la  bocca  d'  un  automatico 
fantoccio  che  stupidamente 
gesticoli  iroso  balbettando.  — 

Ed  ecco  :  il  reo  tiranno,  accortosi 
che  indarno  al  vate  parla,  a  trafiggerlo 
nel  giovine  petto  la  spada 
trucemente  baldanzoso  appunta. 
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L'anglh  di  A^apolrone 


Ma  poi  che  al  raggio  de  1'  adamantina 
gemma,  in  cui  brilla  d'  Iddio  la  fulgida 
parola,  il  Poeta  si  prostra 
per  imprimere  su  V  aureo  cerchio 

co'  1  bacio  un  segno  de  la  sua  fervida 
devozione,  sùbito  il  Gallico 
struggitore  il  ferro  trattiene 
ed  al  vate  prostrato  la   mano 


inanellata  porge  con  fatuo 
gesto,  credendo  che  quegli  sùpplice 
qual  nume  V  adori,  qual  grande 
1'  inchini  e  suo  re  lo  proclami. 


HI. 

Ed  or  baciando  con  religioso 
fervor  la  gemma,  onde  il  celeste  lume 
d'  altre  più  eccelse  vite  il  radiante 
misterio  esprime, 

così,  prostrato,  il  guerri'er  poeta 
esclama  :    «  Oh  Verbo  di  luce,  disceso 
da'  cieli  azzurri,  fiammeggiante  Verbo 
d'  un  Dio  d'  amore  ! 
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L'anello  di  A^apoleone. 


Oh  de  l'enorme  Sillabario  eterno 
lettera  ardente  sovra  angeliche  ali 
oggi  tra  gli  umili  uomini  venuta 
quasi  colomba  ! 

Tu  sei  discesa  per  li  empirei  gradi, 
come  farfalla  viatrice,  in  mezzo 
a'  soli  e  ai  mondi,  e  sei  la  cifra  ardente 
eh*  oso  baciare. 

Deh   mi  rivela  il  tragico  mistero 
di  quelle  vite,  di  quei  mondi  e  come 
tutto  in  un  divin  cantico  d'  amore 
vivo  s'  effonda  ! 

Almo  universo,  che  ne^  millenari 
travagli  foggi  magici  stendardi 
di  stelle,  e  sono  a'  quei  travagli  incude 
i  mondi,  e  i  soli 

martelli,  e  maglio  i  turbimi  di  fiamma, 
ond' esce  Amore  in  sue  virginee  forme  l 
Almo  universo,  che  ne*  tuoi  crogiuoli 
e  ne'  tuoi  filtri 

odi  e  rancori  elabori  con  ritmi 
e  con  enimmi  e  con  segni  per  dare 
a  r  adamante  de  Tanima  umana 
la  luce  eterna  ! 
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L'aìiello  di  Napoleo7ie 


Struggi  col  fuoco  in  me  la  rea  gangrena 
de  Todio  in  contro  a  li  uomini  ;  cospargi 
d'  Amor  divino  e  di  celeste  grazia 
tutto  il  mio  cuore  ; 

e  con  la  fiamma,  eh'  io  bacio,  trasfondi 
a  me  nel  petto  e  ne   1'  anima  mia 
lo  sfolgorante  vibrante  tonante 
Verbo  divino  !   » 

Così  il  Poeta  guerriero  canta 
e  '1  suo  possente  cantico  s'  innalza 
a  r  orgoglioso  Cesare,  che  al  bacio 
porge  r  anello, 

immaginando  fatuo  che  quegli 

l' inchini  come  grande  e  come  genio 

r  adori  e  suo  signore  lo  proclami 

devotamente. 

Ma  poi  che  intende  non  a  sé  diretto 
r  inno  d'  amore,  mai  innalzato  a  Dio, 
quel  furibondo  Mostro  de  la  guerra 
il  Vate  uccide. 


È  la"  traduzione  libera,  in  metrica  così  detta  barbara,  di  un  poe- 
metto, in  versi  alessandrini  non  rimati,  del  poeta  spagnuolo  Salvatore 
Rueda,  pubblicato  nel  Nuovo  Mercurio  {Fsnìgìy  Gennaio  1907,  anno  I.  n.  l). 
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CnMPOSnNTO  RUSTICO 

Tramonta  il  sol  dietro  i  cipressi.  Avanza 
Salmodiando  una  processione 
Fra  le  tombe.  Sottile  una  fragranza 
Spargon  di  fiori  in  torno  le  corone 

Recenti  su  le  fosse,  umile  stanza 
D'  agricoltori  poveri  e  di  buone 
Massaie,  a  cui  non  più  ride  speranza 
O  sogno  d'una  prospera  stagione... 

Ecco  :  splende  una  stella  e  vien  la  sera. 

Il  corteo  mesto  lentamente  incede. 

Ne  r  aria  calma  ondeggia  una  preghiera. 

Deh  come  ascendon  l'ombre  taciturne!... 
Ed  ancóra  il  tuo  carme,  Ugo,  si  chiede  : 
—  A  l'ombra  dei  cipressi  e  dentro  l'urne — 


IL  RITORNO 


Nonna  che  dormi  là  nel  camposanto 
Presso  la  siepe  candida  e  vermiglia, 
Ai  figli  a  tutti  i  figli  morti  accanto, 

Come,  se  a  V  alba  il  puro  del  s'  ingiglia, 
Tremola  su  le  foglie  un  po'  di  brina. 
Mi  luccican  di  pianto  oggi  le  ciglia. 

Perch'  io  pianga,  non  chiedi?..  — 

La  mattina 
D'  autunno  fuori  da  le  nebbie  uscia 
Quando  giunsi  a  la  casa...   Ah   tu,    nonnina, 

Non  eri  su  la  soglia  come  pria, 
Allor  che  sovra  il  mio  capo  ricciuto 
Il  tuo  labbro  baciandomi  s'  apria  ! 

La  casa  era  deserta  ed  era  muto 
Il  focolare  e  muti  erano  i  nidi 
Pénduli  nel  solaio  ermo  e  diruto. 
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//  ritorno 


Vecchio  solaio!  T' empivam  di  gridi 
Noi  bimbi  come  passeri  giocando 
E  t'  empìvan  le  rondini  di  stridi. 

Rammento  :  io  di  lassù  di  quando  in  quando 
Spiavo  una  leggiadra  giovinetta 
Che  stava  dirimpetto  lavorando. 

La  bionda  testa  rialzava  e  in  fretta 
Riabbassava  intenta  al  suo  lavoro 
Del  ricamo  o  de  1'  umile  calzetta. 

Il  tramonto  metteva  un  nimbo  d'  oro 
Ne'  suoi  capelli  e  tingea  d'  oro  i  boschi 
A  specchio  de  lo  Seri  via.... -^ 

O  dolce  Cora 

Di  rossignoli  tra  le  macchie  e  i  foschi 

Silenzi  de  1'  errante  Gru,  t'udii 

Cantarmi  in  petto  assai  prima  che  i  loschi 

Barbagianni   di  scuola,  in  volto  pii 

Ma  in  cuor  sozzi,  inquinassermi  le  pure 

Fonti  di  poesia  e  i  freschi  rii!...^ — 

Ma  dove  son  le  forti  creature 

De  i  campi,  o  stornellanti  ne  i  vigneti 

O  curve  a  mieter  le  spighe  mature  ? 


//  ritorno 


Bei  verdi  piani  di  vendemmia  lieti, 
A  cui  le  nubi  van  cérule  e  bianche, 
E  i  gelsi  in  fila  ombreggiano  quieti! 

Deh  quante  volte  ivi  posai  le  stanche 
Membra  e  gli  spirti  lassi  ivi  acquetai 
In  un  sopore  dolcissimo  !..,  Anche 

Talvolta  amor  mi  tenne  ivi Non  mai 

Come  a  quell'aure  il  picciol  dio  pagano 
Di  pampini  e  di  rose  incoronai  ! 

Lunge  la  torre  minacciava  in  vano 

Alto  merlata  su  la  medievale 

Loggia  di  contro  al  bel  tempio  cristiano.... 

Era  quello  il  giocondo  carnevale 

De  la  mia  vita:  ogni  pensiero  un  canto 

Era  a  la  gioia  e  un  inno  trionfale  ! 

Oh  fise  nel  meridiano  incanto, 

Voi  pure  linfe  de  lo  Scrivia,  al  macro 

Adolescente  pallido,  di  quanto 

Foste  a  le  membra  salutar  lavacro  ! 

E  tu,  bel  San  Damiano,  erma  chiesetta, 

Ove  ne  1'  ombra  a  un  divin  simulacro 


//  ritorno 

Salì  la  mia  preghiera  umile  e  schietta,. 
Quanto  di  fede  fervida  e  sincera 
Riconfortasti  1'  alma  giovinetta  !... 

Oggi  a  voi  torno  ne  la  triste  sera 

De  la  mia  vita  e  a  voi  chiedo  la  pace^ 

Chiedo  i  ricordi  de  1'  età  primiera. 

Ma  ne  la  vuota  casa,  ove  il  sol  tace, 
Tutto  è  silenzio  mestissimo  e  tu. 
Accanto  al  focolar  che  spento  giace, 

Dolce  nonnina  mia,  non  ci  sei  più  !: 
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snvianoNE 


A  S.  E.  il  Settatore  Augusto  Setti 


O  bella  coppa  scintillante  al  sole, 
qual  di  smeraldo,  nitida  lucente 
protesa  al  eie!,  che  ti  vezzeggia  a  gara 
con  r  Apennino, 

ancóra  io  stanco  reduce  da  te 
libo  la  pace,  come  a'  dì  lontani 
de  1'  affannosa  giovinezza  quando 
io  qui  posava 

da  le  battaglie  fervide  d'  amore 

e  al  cor  piagato  balsami  i  tuoi  boschi 
sorrisi  i  rivi  e  freschi  baci  i  fonti 

davan  cantando. 

Invan  da  V  alto  —  diruta  con  cave 
orride  occhiaie  spalancate  —  invano 
la  fosca  Ròcca  minacciava  il  biondo 
adolescente. 


Saviznone 


Ei  trascorreva  immemore,  soltanto 

d'amor  pensoso,  e  a  Monte  Maggio,  ai  clivi, 
lunge  odoranti  di  silvestri  timi, 

sorgevan  gli  inni. 

Or  nel  tramonto  de  1'  estivo  giorno 
e  ne  la  sera  de  la  mia  giornata, 
sol  di  memorie  ondeggia  una  foresta 
a  me  nel  petto  ; 

e  a  te  guardando,  (lunghe  ombre  dal  monte 
stendonsi  a  torno  1'  eternai  ruìna), 
sorge,  o  del  Fiesco  fèudal  dimora, 
1'  evocatrice 

ode  sonante.  —  Qui  dov'  or  la  greggia 
pasce  e  frondeggian  roveri  e  castagni, 
mentre  la  vite  placida  inghirlanda 

l' irte  pudinghe  ; 

qui  dove  annida  il  picchio  muraiolo 
e  stride  il  falco  e  V  aquiletta  negra 
de  1' Apennino  adergesi  ne!  sole 

con  pigre  rote  ; 

del  fluttuante  pelago  vagàro 

i  muti  armenti  e  su  le  tempestose 
onde  calò  ratta  sbattendo  1'  ah 

la  procellaria. 
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Savignone 

Poi,  ne'  millenni,  il  mar  cesse  ai   ridenti 
laghi  :  onde  il  fiume  che  solcò  la  valle 
aspra  e  selvaggia  ov'  albergàro  i  prischi 
avi  Veturii. 

Ma  da  quel  nido  li  cacciò  la  possa 
ferrea  di  Roma;  e  fùr  ponti  ed  ascosi 
vichi  per  1'  erte  arrampicati  e  ovunque 
strade  ai  commerci. 

O  gloriose  vie  Romane,  io  sem.pre 
seguo  con  dolci  lacrime  la  vostra 
traccia  vetusta  e  a  la  cristiana  impreco 
feudal  barbarie 

che  scatenò  su  le  belle  contrade 
rosso  di  strage  il  ligure  predone  : 
e  tutta  fu  di  rei  banditi  ostello 

1'  alma  Savinio, 

E  tu  sorgevi  a  1'  erte  rupi  in  vetta, 
cinta  di  battifredi  e  di  histite, 
da  le  merlate  mura  vigilata, 
^  Ròcca  de'  Fieschi. 

Salve,  o  possente  ardita  mole  !  Quando 
il  maggior  bronzo  rintoccando  urgea 
dal  torrione,  rispondeano  pronte 
le  campanette 
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di  Caste!  Rosso  e  Gabbie  e  Sementella  : 
onde  accorreano  i  villici  al  periglio. 
Che  se  al  richiamo  alcun    d'essi  mancava, 
quegli  subìa 

del  ragunato  popolo  al  conspetto 

atroci  pene Ma  pietà  sedea, 

de  1'  ardua  ròcca  a  1'  ombra,   nel  conventa 
benedettino. 

O  smantellata  ed  umile  chiesetta 

de'  miei  ricordi,  o  bel  San  Salvatore, 
dov' io  fanciullo  l'ultime  preghiere 
orai  tremando, 

narrami  come  tra  castagni  e  faggi 
surse  il  solingo  èremo  pio,  contrasto 
a  l' irte  roccie  torreggianti  in  alto. 
Tu  lo  fondavi, 

o  Liutprando,  longobardo  rege, 

lungo  chiomato,  da  la  barba  folta  ; 
tu,  che  nel  vespero  umido  d'  autunno, 
entro  la  chiesa,       ^ 

le  pie  vegliasti  ceneri  del  santo 

d'  Ippòna,  a'  fulvi  tuoi  baroni  in  mezzo.. 
Fuor,  ne  la  notte  tacita,  s'  udla 
gemere  fioco 
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Savignofie 

il  Camì'asca.  E  i  monaci  pregavan 
inginocchiati  a  torno  la  gemmata 
arca  votiva  :  aleggiavan  sovr'  essa 
le   Co7ifessiojii, 

Ma  quando  1'  alba  colorò  le  vette 

ardue  de'   monti,  a  ripigliar  la  strada 
non  prima  i  portatori  sollevàro 

1'  arca  del  Santo, 

che  il  rege  offrisse,  pingue  preda,  in  voto 
solenne,  serva  a  la  regal  Pavia, 
de'  mal  securi  conti  di  Lavagna 

la  forte  Ròcca 

Savinionense.  Or'  è  muta  ruìna 
abbandonata  :  e  il  villico  talvolta, 
tornando  a  sera  al  rustico  abituro, 
tra  spessi  lampi 

scorge,  o  si  crede,  scender  dal  castello 
gm  per  la  china  e  spargersi  d' intorno 
per  le  deserte  convalii  e  vanire 

qual  nebbia  al  primo 

raggio  de  1'  alba,  un  tacito  corteo. 
Ecco  baroni  e  duchi  e  cardinali 
tra  un'  ondeggiar  di  fulgidi  stendardi 
e  d'  orifiamme  : 
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e  quali  in  gialle  dalmatiche  avvolti 
dagli  ardenti  turiboli  d'  argento 
a  1'  aure  effondon  n&vole  d' incenso 

litaniando  ; 

e  quali  eretti  sui  cavalli  bianchi 
procedon,  cinti  di  ferrate  maglie, 
su  le  quadrate  spalle  bilanciando 

gli  irti  spadoni....  — 

.  Anche  talora  immaginoso  il  volgo 
scorge  due  vaghe  animule  di  fuoco: 
1'  una  salir  dal  baratro,   dal  mastio 

discender  1'  altra, 

baci  di  fiamma  ne  la  chiara  notte 
per  iscambiarsi  all'  orlo  de  1'  abisso  : 
grande  dal  ciel  la  romantica  luna 
ride  beata. 

Ma  non  tu  ridi,  ispida  Ròcca,  altrice 
non  già  di  fole,  sì  di  fiere  istorie, 
come  un'  adusta  tessitrice  annosa 
eh'  alfin  riposi. 

Salve,  o  castello  del  mio  canto!    Un  giorno, 
quando  la  furia  gallica  qui  irruppe 
col  Savoiardo  Carlo  "Emanuele, 
tu  resistevi 
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Savignone 

primo  a  quell'  orde  ;  e  poco  lungo,  al  Giovo, 
la  popolana  ligure  falange 
le  sbaragliava  al  valico  ove  or  sorge 
Santa  Maria 

de  la  Vittoria.  Su  la  scompigliata 

fuga  (traevasi  il  vinto  duca  al  fianco 
tutto  tremante  un  suo  figlino!   bastardo) 
alto  fiammava 

vittoriosa  la  sanguigna  Croce 

del  beo  Sangiorgio.  O   Cavalier  de'  Santi, 
sempre  così  respingi  ogni  invasore 
de  la  tua  terra  : 

come  frangevi  al  sir  di  Savignone 
lo  stemma  avito  che  recava  scùlta 
r  imperiale  aquila  austriaca  eterna 
-mente  esecrata  ! 

Agosto  191 5. 


Ipotesi  geologiche  e  preistoriche,  notizie  storiche,  tradizioni  e  leg- 
gende ho  tratto  dal  volume  di  Emanuele  Celesia  :  Savignone  e  Val 
di  Scrivia  (Genova,  Tip.  del  R.  Istituto  SordomiUti,  1874)  e  dal  Dizio- 
nario geografico  storico  degli  Stati  Sardi  di  S.  M,  il  Re  di  Sardegna, 
di  Goffredo  Casalis  (Torino   1849,  voi.  8.°). 
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ROVEQLinrin 


Sorgeva  a  l'ermo  colle  su  '1  vertice 

Tara  tua,  Diana.  Sotto  ondeggiavano 
al  vento  le  floride  chiome 
dei  giganti  castagni  sonori. 

E  a  te  con  Y  aste  co'  dardi  e  i  litui 
i  cacciatori  fulvi  traevano. 
Fumava  la  strage  su  V  ara. 
Risonavan  le  scuri  ne'  boschi.  ■ — 

Or  dove  1'  ara  di  marmi  candidi 

sorgea,  la  chiesa  le  valli  domina. 

Contamina  i  sacri  silenzi 

la  chioccia  voce  de  le  beghine. 

Là  dove  gli  archi  tesi  scoccavano 
r  acuminate  Treccie,  l' insidia 
del  vischio  fra  i  rami  s'  asconde. 
Inorridita  via  fugge  Diana. 


Rovegliana,  ne'  monti  sopra  Recoaro,  si  crede  dagli  storici 
locali  e  segnatamente  dal  Pagliarino  che  fosse  la  romana  Rupea  Dìanae 
—  Rupi  di  Diana  —  viziatosi  poco  a  poco  prima  in  Rovediana  e  poi 
in  Rovegiana  e  Rovegliana.  Gli  storici  predetti  ritengono  che  ivi  si 
celebrassero  le  feste  di  Diana:  della  cui  antica  ara  pagana,  colà  esistente, 
si  conserva  ancora  in  quella  Chiesa  parrocchiale  un  bassorilievo  raffi- 
gurante alcuni  cacciatori  proni  davanti  al  simulacro  della  Dea. 

-Tis: 


^ =m^ 


in  voce  DeLL  acqua 


Cascate,  scroscianti  ne  i  boschi 

Con  voli  di  spume 
Rompendo  da  i  bàratri  foschi, 
Slargandosi  in  placido  fiume  ; 

Fresche  acque  correnti,  eh'  io  bevo 

Con  fervida  sete, 
Purissime  linfe  a  cui  devo 
Il  dolce  oblìo  lene  di  Lete  ; 

Chiare  acque,  a  cui  ridon  nel  seno 

I  vaghi  colori 
Cangianti  de  1'  arcobaleno 
In  mobili  cerchi  di  fiori  ; 

Zampilli  di  ascose  fontane. 

Che  posan  ne  i  Jighi 
E  san  le  sorgenti  lontane. 
E  sanno  gli  incanti  de  i  maghi; 


La  voce  dell'acqua 


Divina  acqua,  ch'io  la  tua  voce 

Ogn'  ora  d' intorno 
Mi  senta,  sia  pur  ne  1'  atroce 
Angoscia  de  l'ultimò  giorno: 

-Quel  dì  la  mia  bara  sia  sola. 

La  scòrga  il  tuo  pianto: 
Sia  sol  la  tua  mesta  parola 
A  dirmi  V  estremo  compianto  ! 
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IN  MORTC  D'  UN  POCTA 

Ceccardo  Roccatagliata  Ceccardi 


Ceccardo,  ne  le  notti  alte,  lucendo 
Le  stelle  innanzi  al  Carro  di  Boote, 
Quante  volte  cercammo  vie  men  note  , 
Placidamente  insieme  discorrendo. 

E  quante  volte  con  T  alterne  note 
Del  nostro  canto  (  il  tuo  era  stupendo  !  ) 
Noi  deprecammo,  oh  gloria  !  il  fato  orrendo 
Che  duramente  a  i  vati  il  cor  percote. 

Ma  tu,  libero  alfin,  scendi  or  cantando 
A    r  Ade,  ove  t'  aspettano  i  fantasmi 
Che  inseguisti  quassù  peregrinando. 

Io  qui  legato  a  un'  affannosa  croce 
Vanir  veggo -i  miei  sogni   e   tra'  sarcasmi 
Del  vulgo  si  disperde  la  mia  voce. 
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Ultima  pagina 


Avevo  scritto  a  Leonardo  Bistolfi  cliiedendogli  il 
consenso  di  porre  in  fro7ite  a  7niei  versi  la  riproduzione 
di  una  bella  fotografia  da  Ini  donatami  alcnni  anni  or 
sono,  quando  fu  collocato  a  Staglieno  il  meraviglioso 
Monumento  fmebre  ali*  Avvocato  Senatore  Tito  Orsini  : 
La  Croce. 

L'illustre  artista^  da  «  La  Loggia  »  presso  Torino y 
in  data  i8  Novembre  ig20,  mi  rispondeva  :  «  ...  Ma  io 
sarò  ben  lieto,  e  le  sarò  ben  grato,  che  Ella  pubblichi 
-  come  simbolo  dei  suoi  nuovi  canti  -  1'  opera  mia  ». 

Ora  io  voglio  dall'  ultima  ,e  7niglior  pagina  di 
questo  libretto  inviare  all'  insigfie  Uomo  le  mie  più  fer- 
vide grazie  per  la  squisita  Sua  gentilezza,  con  l'augurio 
che  la  patria  di  Goffredo  Mameli  affidi  ben  presto  al 
grande  Scultore  di  Giuseppe  Garibaldi  e  di  Giosuè  Car- 
ducci il  Monumento  al  biondo  Eroe  caduto  \ifra  un  inno 
e  una  battaglia  » 

«  con  la  pupilla  cerula  fisa  agli  aperti  cieli  ». 

m.,  p. 
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